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E quando la Fortuna Tolse in basso 

L’ altezza de’ Trojan , che tutto ardirà , 

SI che’nsieme col regno il Re fu casso; 

. Eiuba trista, misera, e cattiva. 

Poscia che vide Polissena morta , 

E dei suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta ; 

Forsennata latrò si come cane: 

Tanto dolor le fé la mente torta. 

Dante, Inferno, Tanto XXX. 
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DISCORSO 


DEL 

TRADUTTORE 

Sulle Traduzioni , e sul vario lor fregio. Sulla uti- 
lità' che la Tragedia moderna Italiana dee ritrarre 
dalla Greca. Di «ìuel meglio che colla presente 

VERSIONE SI È VOLUTO PROCACCIARE. 


lyu tv Ttf zffnpOVYI Vtpl OtVTU TOVTV W QikGffoQvt *X flf # 
a>X, ùtrzrtp ói z)xtv uaxiiivroi , $tkcruxtvt . xat yxp txtt rat , irav mipi 
tv anQitrfaTtvirif ów$ ptiv ix“ , m, P‘ ù" eut ó Aoyos * u Qpavrtgtitrtv 
cam ìi i avrai iHirro , rxvra Sc£ti rais wxpvai, rwro vpoOv/ivrrxj. 
IIAAT. a «•AIA. 

Porto io pericolo presentemente , in quanto a questo medesimo 
argomento, di non parere adoperar da filosofo , ma, come gl'idioti , 
da contenzioso. Perciocché que’ tali , quando egli disputano intorno 
una cosa coni' ella stia ; non hanno a cuore la materia di che trat- 
tano; ma solo al modo di recare i circonstanti, all’ avviso da lor 
posto , tengon l’ animo intento. Plat. nel Fe». 


ÌVIolte cose sono , le quali , comechè sieno verissime ; 
non appariscono per ciò meno strane a dirle. E questo 
avviene da che non tutti gli uomini possono fare o avere 
ispcricnza di tutto : ma dai più si giudica sopra quello 
che ò d’altrui, ragguardandosi l’opera già fatta, c non 
punto il modo che tener si dovette nel farla. Forse una 
di tali cose strane parrebbe appunto , se, già detto aven- 
do uomini dottissimi , che un buon traduttore aver do- 
vrebbe 1’ anima dell’ Autore originale ; altri ora volesse 

a 
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aggiugncrc clic più di questo per avventura gli saria bi- 
sogno. Pure basterebbe a mostrar chiarissimo questo vero, 
l’ esservi stata in ciascuno idioma , sempre buona messe di 
originali pregevoli , e non penuria di eccellenti : ma di 
ottime traduzioni , sempre scarsità o mancanza , pur dove 
nella prima faccia esse ci pajano abbondare. Consideran- 
dosi qui per ora le sole più belle produzioni dello in- 
telletto umano insieme c del cuore , come quelle clic 
più raramente di ogni altra si veggono di lingua in lin- 
gua con dignità trasportate ; e dovendo rarità maggiore 
nascere da maggiori difficoltà; si potrebbe dimandare 
donde mai queste procedessero : e perchè mai di quella 
forma e materia, onde sublimi originali si compongono, 
; quali si estimano il più ; non possano più facilmente 
altrcssi le copie farsi , le quali si estimano il meno. So- 
novi certamente in natura parecchie bellezze universalis- 
sime, alle quali, più o meno, ciascuna lingua potrebbe 
aspirare : c , tranne il pregio incomunicabile di alcuni 
numeri e suoni , intorno a’ quali pur variano le opinioni 
di precedenza; sembra che ogni altro valore ben dovreb- 
be da ogni lingua potersi rappresentare (1). 

E 'secondo coloro che tengono dovere i traduttori ave- 
re in se , come suol dirsi , l’anima degli Autori origi- 
nali ; agevolmente si direbbe che difficoltà così fatte 
nascano , da che le anime umane elettissime , assai più 

(l) È opinione, p. c., fra' dotti che l'italiano Anguillaia sorpassi 
Ovidio latino. Credesi che 1' inglese Linarro vinca il greco Galeno 
nella sua versione latina. Blount , Cena, ceìebr. Auct. A. Linacer. 
Chi non direbbe altrettanto del nostro Poliziano inverso Erodiano? 
fPhear. in meth. Irg HUt. - Da quello che appresso diremo si 
vedrà quanto maggiore debbasi lode al primo , che agli altri , c a* 
loro simili , secondo quali opere convertirono. 
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raramente che niun’ altra , rivengono, per cosi dire, in 
terra, quasi ad cgual modello foggiate, c fra simili con- 
dizioni cd occasioni collocate: per sentire, ordinare, ed 
esporre con pari eccellenza quelle cose istessc, che furono 
già da loro , in altro linguaggio , altamente concctlc ed 
espresse. Onde clic talun lavoro già per esse agevole, o 
al meno dilettevole; per altre anime diversamente mosse, 
divien poscia impossibile , o al meno penosissimo. Secon- 
do poi 1’ opinione di chi dir volesse , bisognare a’ tradut- 
tori assai più di questo ; posta ancora la parità c d’ in- 
gegno , c di cuore , e di fortuna infra 1* Autor primitivo 
e l’ interprete ; lj difficoltà rimangono cosi scemate , ma 
non tolte : e la ragione di ciò ne par la seguente. L’ au- 
tore originale, pieno la mente del suo tema , surto in 
esso dal naturale impeto del cuore, fecondato ed in- 
grandito dal primo fervore che ’l fece nascere ; libero 
scagliandosi per afferrar la espressione del suo affetto , 
egli la ottiene di presente : e sì rapidamente coltala ; ecco 
1’ affigge e commette al sentimento che la richiama. Per 
1’ uomo che sappia già dire , brevissimo, anzi niun passo 
è dal pensiero alla parola : e però se la natia fiamma 
che mosse il pensiero , investe ratta e la parola , ed il 
numero ; ella c tanto naturai cosa , che sarebbe da ma- 
ravigliare se così non avvenisse. Il traduttore , pel con- 
trario , voto originalmente di sua derrata , dee prima- 
mente , per mezzo di scabre difficoltà , carpirla dal cam- 
po altrui : poscia , quasi in altro terreno ripiantandola , 
darle del suo quel caldo e vital movimento ch’ella ebbe 
originariamente, e perchè s’ infiammi egli dello altrui af- 
» fello , come 1’ autor fece pel propio; gli è bisogno senza 
fallo , non di altrettale interna facclla , mà di ben al- 
tra , c di lunga mano più viva. Imperocché ben altro 
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clic inoiucnlanco c il trasmutarne ilio clic lassi dalla lin- 
gua prima in una seconda: nel quale passaggio scntcsi 
spesso , ed assai leggermente svanire quell’ aura di vita 
clic a grave pena fu concetta. E basta eziandio una sola 
lingua allo inventore : due sono necessarie a chi ’l rap- 
presenta. basta a quello la poetica sola del suo idioma: 
debbono a questo esserne due fra mano. Ma quello clic 
più vale , sovente quegli che primo divisò 1’ opera, ebbe 
una gran lingua e doviziosa : ed a chi vuole ritrarlo , 
questa il più sovente vicn meno : siccome interviene ai 
moderni al confronto di Atene e di Roma. Nè contro a 
tante diflicullà soccorre con sua forza # poderosa ed in- 
vitta 1’ amor della gloria : imperocché dovendo esser sem- 
pre stimato come primo ( ed è tale ) il merito della in- 
venzione ; e come ultimo (e tale non è) quello .della 
elocuzione ; abbietta riesce, o nulla, la fama del tradut- 
tore : il quale hn gran mercè se fa pure dell’ opera sua 
sgabello all’ altare del suo Autore. 

Ma troppo è vero , e per noi non è qui luogo di re- 
carne argomenti , che in poesia , o tutta , o grandissima 
parte dell’ opera si consumi nella lingua , nello stile , 
nella elocuzione. Chi altraincnli pensasse , avverta ch’egli 
ha contraddittore Torquato Tasso , ove dice del Poema 
eroico : e che di Boccaccio si leggono queste parole ; 

/' ornalo parlare essere sommissima /yurte d' ogni scienza 
che non è vero (a). E se possono util servigio arrecare 
molti ingegni non facondi , traslatando scrittori didasca- 

(2) Vita di Dante. - Si avverte di Barone ragionevolmente, che 
egli non seguitò scrivendo clrRantiarn aut cunei nnìtutem scnntmis. 

V. Vit. Bac. - Di AVoIllio, e di altri parecchi sarchile a dire lo 
stesso. Certamente loro primo scopo era il vero. Ma per bene co- . 
munyrurlo , non dee 1' uomo procacciare a ben rettificarne i segni ? 
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lici , e filosofici , c storici , ed Spiegandone le cose nu- 
dale delle natie forme , e non rivestite di altrettali ; nin- 
no veracemente possono renderne , se ciò prendono a fare 
ove la elocuzione è lutto : e di vantaggio ove alcun ca- 
rattere appaja in quella singolarissimo , sia di un’ alta e 
macstcvolc dignità, sia d’una gaja c festevole venustà. 
Brevemente adunque : essendo dato solo ad uomini nello 
egual modo di eloquenza eccellenti , c non in altro , il 
rendere , insieme col natio carattere , in altra lingua i 
loro eguali ; e riproducendosi questi raramente in natu- 
ra ; ed anco potendo ben di rado far di se mostra ; e 
dopo ciò , quasi niuno sostenendo di adoperarsi per ino- 
norata nominanza; chiara cosa è , come prima diceva- 
mo , perchè le somme traduzioni esser debbiano più rade 
che i sommi originali non sono. Conosceremmo per av- 
ventura come avrebbono perorato in Latino ed Eschinc 
e Demostene , e di qual vena avrebbero il Lazio innaf- 
fiato Platone e Senofonte ; se sopravvivute fossero le 
Orazioni de’ primi , e’ libri de’ secondi traslatati da Ci- 
cerone (3) : imperocché per quel modo di eloquenza , que- 
sti era l’ egual di coloro. Solamente da parecchi passi 
di Virgilio traspare il bello che vestito avrebbero ed 
Omero , ed Esiodo, c Teocrito nell’ idioma di Augusto: 
perchè Virgilio , nelle simili fogge di stile , ebbe di que’ 
tre la valorìa d’ animo. Ed a noi non si fa dubbio che 
il Tasso , il quale ha modo Virgiliano , avria potuto 
render Marone alla lingua or viva italiana. Ma giovò 
meglio a ciascun di costoro isplenderc della propia lu- 
ce : ed a nuovo centro applicando mille di tratto in 
tratto favilluzzc da que’ prischi luminari ; chiarificarne 

(3) Quitti. Iost. orat. L. X. c. 5. 


Digitized by Google 



VI 


DI SCORSO 


il propio nome , e divenir tale , 

Che 'fa di se pareli io alF rtlfre rose, , 

E nulla face lui di se pare gl io (4). 

E vegnamo nominatamente alle Tragedie. Certo che 
sì per cotali opere , per singoiar natura caldissime d’ alti 
affetti , le difficoltà di tradurle montano assai più in- 
nanzi : e spinosa fia di gran lunga più 1’ impresa di tras- 
fonderle da una lingua massima , quale si è la Gre- 
ca , in tale altra , che, comunque fra le viventi bellissi- 

('•■) , Par. C. a6. - Chi sente l' altezza Virgiliana in que’ 

▼ersi , ove Maronc è opportunamente divino , Lib. Il dell’ Eneide: 

Sanguine placasti s ventos , et virgine coesa , 

Quum primum Jhacas , Danai, venisti s ad ora* ; 

Sanguine quaerendi reditus , animaque litandum 
A r gotica - 
ed in quegli altri : 

Assensere ornnes , et , quae sibi quisque timebat , 

Vnius in miseri exifium conversa tulere - 

e c* nsidera nel Caro la versione de’ primi cosi ridotta : 

» Col sangue, e con la morte d’ una vergine 
» Placaste i venti per condurvi in Ilio ; 

» Col sangue, e con la morte ora d’un giovine, 

» Convien placargli per ridurvi in Grecia » 
e degli altri, cosi fatta : 

» Consentir tutti , perché tutti ancora 
» Finian con la mia morte il lor periglio e 
belle parole avvisa , perchè bellissime sempre il Caro foggiarle : 
ma la collocazione trovala egli epica, o comica? giudica egli fedel- 
mente renduto ogni senso ? quello che v’ha di manco , o di giun- 
ta , conduce alla dignità? Ora rotai dignità maestevole è la fi scimmia 
di barone , da lui non dimessa giammai. Il Caro , o non potè ve- 
stir quella, o non volle certamente dimetter la sua, che pure ador- 
na mplende , ma in assai diverso genere , di amenissima venustà. 
Si badi a quanto diremo sul fiue di questo discorso , intorno alla 
cadenza del verso italiano. 
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ma; pure in magnificenza tanto almeno dalia Latina di- 
grada, quanto già questa dalla medesima Greca digra- 
dava. E nondimeno per lungo tempo trascorso pareano 
le divisate malagevolezze , anco in quanto a tragiche 
versioni , dileguarsi : e questo avvenne in fino a tanto che 
si presero a fare quasi eruditi passatempi , e per isfog- 
giare il solo merito di gelida erudizione appresso coloro 
che pur voleano far di eruditi sembiante , e non lo era- 
no. Ma troppo più (legni lettori erano da riguardare. 
Parecchi nobilissimi ingegni v’ ha , e caldi assai , e, più 
che altrove , dal piè dell’ Alpe a Cariddi , ingegni non 
volgarmente fecondi : i quali , per non essere di lette- 
raria merce accattata sopraccarichi , non sono per ciò 
meno pregevoli : e che non avendo potuto per istato di 
vita , o sofferto per indole generosa , quasi assottigliare , 
o spuntare anzi, l’ intelletto sulla cote gramaticale, o 
sminuzzarlo fra gli atomi concorrenti d’ un nuovo mondo 
sillabario , per balbuzzare in una lingua interminabile ; 
tali non pertanto pur sono, da doversene giusta ed alta 
ragione tenere : che dinanzi a così fatti magnanimi mal 
si va con Scoreggia da pedagoghessa ; ma troppo bene 
con armi che vanno al cuore. Laonde se pregialo si fosse 
il costoro giudicio incontaminato ; i falsi traduttori si sa- 
rebbono rimasi del loro lavorio , reggendo costor nau- 
seati di quello che , al senso di pochi , oliva forse di 
buone spezie o saporclti. 

E se mai altre fiale utile si polca credere opera di 
traslatamenlo verso la letteratura , c di gran frutto pro- 
mcllitricc; a’ nostri giorni , e per 1’ Italia , e in quanto 
a tragici modelli , debite non pure utilissima reputarsi , 
ma necessarissima. Imperocché nata essendo novellamente 
la Tragedia italiana , e lidia , e vigorosa, e grande, c 
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quale aspettar si doveva da questo suolo , donde nulla 
vien mediocre giammai, e dove la gioventù delle arti 
belle non suol riconoscere infanzia ; mirasi ella oggitnai , 
pur come sogliono le migliori piante spontaneamente in 
troppo ubertoso terreno germogliate , quasi ad insalvati- 
chire rivolta , e dalla sua robusta e naturai semplicità 
degenerare. La qual minacciala letteraria sciagura noi 
siamo ben lontani dal volere attribuirla a cagione umi-. 
liantc per la dignità e ’l valore degl’ ingegni nostrali : 
e soglia in riportarla bensì a due nobilissime fonti : da 
una parte , ad un orgoglio magnanimo , procedente da 
sentimento di propia virtù : dall’ altra ad una delicata 
schifiltà verso alcuni modi di stile c di lingua , pe’ quali 
appariscono tuttavia le opere dello Alfieri , distinte si per 
gran forza , ma troppo scabra ed iguuda , e che da’ più si 
sente come strana (5). Orgoglio ne ritrae dallo studiare so- 
pra un uomo che abbiam veduto convivere fra noi , e che 
veramente gran secoli prima dovea nascere , perchè fosse 
di tanta onoranza rimeritato , di quanta egli è degno : 
poiché , non bastando ragion perfetta contro a naturale 
invidia ; suol pure avvenire d’ ogni egregia cosa , e mas- 
sime de’ poemi , come del vino , che suol farsi migliore 
dal tempo (6). E nondimeno da così fatto altissimo stu- 
dio , imitazione arida e gelida non già ; ma eqmlazione 

(5) Delle sue opere non si vorrebbe dir quello che delle scritture 
di Albuzio potè con tanta grazia antica sentenziar Lucilio : i cui 
versi ci conservò Cicerone , dell’ Orat. L. Ili , c. 45. 

Quam lepide lexeis compostele / ut tesserulae omnes 

Arte pavimento, atque ambientate vermiculato. 

(6) Orazio, L. II. Ep. i.-E 1’ Autor delle Cag. della corrot'a 
Eloqu. lasciò scritto : Vitio malignitatis humanae , velerà sempcr in 
laude , praesentia in fastidio sunt. 


Digitized by Google 


IIU TRADUTTORE. 


IX 


valida e fervida dee poter nascere. O veramente , indotti 
pure da saggia conoscenza di nostre poche forze a imi- 
tare , ma volendo a un tempo altresì veleggiare a secon- 
da di cotal nostra borietta di parer dire cose nuove , in 
luogo di crearne delle belle; ne rivolgiamo ad originali 
che fra noi non ebbero origine, e che perciò, rimanen- 
do nascosi al popolo, mantengono l’imitazione celala. 
Noi non abbiamo autorità, come nè dritto, nè volontà , di 
biasimare le produzioni di valorose menti stranierei 
osiamo solamente affermare, che, se in quanto a scienze 
e contemplazioni della natura , il genere umano puotc 
e debbe essere di una sola fisonomia; in quanto alle arti 
poi , le quali hanno per fondamento la immaginazione , 
e per elevazione la lingua e la poetica di ciascuna na- 
zione , e per giudice il carattere peculiare di ciascun 
popolo ; a fare un edifìzio durevolmente ammirabile , 
bisogna a ciascuna gente adoperare le proprie forme. 
Siamo testimoni che gl’italiani, quasi per naturale affetto, 
concorrono volentieri ad imitare gli stranieri: ma più 
volentieri e ben presto da ciò si ritraggono : e par che 
dica poi ciascuno , dove eròe verdi , e vani fiori nella 
entrata m erano paniti vedere ; ora tassi , ortica , e tri- 
boli , e cardi , e simili cose , mi pareva trovare (7). 

(7) Bocc. Lab. 36— E non dissimuleremo il parer nostro in altra cosa 
che alla italica letteratura par disegnare un nuovo carattere. La 
civiltà delle altre attuali coltissime Nazioni Europee , attemperando 
a se stessa , c quasi alla sua essenza, un idioma; diedegli come una 
certa nazional sembianza , che universale non è. Cotal sembianza è 
mantenuta da loro, anche fuori della conversevole vita, e nello scri- 
vere opere sublimi. Da questo , come forse altrove dimostreremo , con- 
segue, che gli Eroi Greci, p. e. , o Romani, favellando in cotal 
fiorito linguaggio vivo di tali , comunque dottissime , genti ; vengono 
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E perchè 1’ amor della gloria ne persuada a non di- 
partirci dalle natie nostre dovizie; se fosse qui nostro 
proponimento , siccome nc pugne un caro desio, quante 
cose non diremmo per mostrare la dignità della Trage- 
dia di Alfieri ? Diremmo , che nata ella, com’ Epafo dal 
contatto di Giove, dal solo avvicinamento del Genio 
Ateniese, nè participando, diciam cosi, del suo sangue, 
conciossicchè Alfieri fosse stato Tragico sommo pria che 
grechcsco imperfetto; ella ebbe a se tutta l’Attica sem- 
plicità , senza potersi dire che debba saperne grado ai 
Greci dirittamente. Diremmo clic in quanto all’ ordine 
della invenzione, e alla dignità c forza de’ pensieri, ed 
alla sobrietà della condotta , ninna simile perfezione 
idearono giammai, nè la Greca Melpomene, e nè veruna 
altra possanza creatrice infra i moderni. E questo a noi 
non verrebbe disagevole a dimostrare, dinanzi ad uomi- 
ni di sano consiglio : cioè, presso i quali non si estimi 
grandezza la stravaganza , e natura l’idiotismo, ed afi’etlo 
la leziosaggine, ed eleganza tragica il vezzo delle meta- 
fore, ed eloquenza il cinguettamento, c carattere di luti’ i 
tempi e luoghi, quello della nazione, o dell’anno in 
cui scrivcrassi , o in quel torno. Diremmo altra cosa 
verissima, e non forse avvertita , o non lasciata in iscritto 
per ancora: ed è, che solo nell’animo dello Alfieri cad- 
de con buono effetto il pensiero di foggiar Tragedie cosi 
fatte , il cui nodo fosse per tali Attori essenzialmente 
ordito, che, avendo fra loro un legame necessario, vi- 

a mutarsi di fisonomia. La lingua italiana sembra ella per contrario 
poter tenere dal subbietto qualunque abito anche straniero e rimoto: 
pieghevole ulla semplicità greca e latina massimamente, e a rifarsi 
tiitt altra dove 1 uopo il richiegga. A tal nostro parere soggiugne- 
rcrao la modesta clausola Aristotelica : «prua. , x , ri. spirar». 
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ccndevole, ed indivisibile', sostengano sopra di se le con- 
dizioni richieste , o gl’incidenti, pe’ quali si avvera un 
teorema di morale o politica disciplina : per modo che 
una e sola restando la verità proposta; altro la Tragedia 
non sia, che una delle maniere di dimostrarla : siccome 
per l’ appunto una sola proposizione usano i Geometri 
poter da diversi ragionamenti dedurre. Laonde quel tale 
Matematico, il (piale non da gran tempo visse, c che 
in talune Tragedie non incontrò di che farsi pago, per- 
ciocché nulla esse dimostravano; per ventura non tro- 
verebbe ragionevole replicare la sentenza istcssa per nin- 
na di quelle di cui parliamo (8). E facendo ampiamente 
largo alle grida , e forse allo scherno di coloro i quali 

(8) Primi non saremo stati noi forse a scorgere cotal carattere 
singolarissimo della Tragedia nuova Italiana: ma noteremo quello 
che mai non fu scritto. Ecco, per esempio, il teorema della Otta- 
via: Una virtù semplice e modesta (Ottavia) , comunque avvalorata 
da saggezza e veracità ( Seneca ) ; vittima rimane della timida pos- 
sanza (Nerone), dove questa occeca ta sia dalla gelosa invidia 
( Poppea ), e dalla vite malignità (Tigellino ). Ecco quello dell’Agi- 
de : Giustizia e rettitudine ( Agide ) , nudrite da severa virtù ( Age- 
sistrata); dove sia universal corruzione , giovano appena ad alcu- 
na beli anima (Agiziadc); pur la perfidia le ravvolge ( Anfare ), e 
ne fa vittima alla Ipocrisia ( Leonida ). C’ incontriamo nella Mirra: 
Una passione condannata dalla Matura ( Mirra ), non sente i con- 
forti dell' amistà ( Euriclea ), s'irrita per le più care tenerezze ( Ce- 
cri ), rifugge dalt amor puro ( Perèo), e perisce per la cagione che 
la fe nascere (Ciniro). Ciascuno che sappia non volgarmente pen- 
sare, potrà per se stesso richiamare alla stessa pruova le rimanenti 
Tragedie del medesimo Autore : e queste non mancheranno di soste- 
nerla. Sicché molto bene assomiglicrassi egli , come già del giovine 
Cicerone disse quell’ Apro nel Dialogo della corrotta Eloquenza , a 
dure voi parete in iscubro edifizw , ma non assai forbita e splen- 
dente. 
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opineranno non essere in ciò riposto quell’ allo pregio 
che per noi si estima’, e richiamandocene al tempo, ed 
alla confermata sentenza avvenire della italica saggezza , 
ed all’ amor vero della gloria nostra ; diciamo solamente 
che dal tempo antichissimo inlino a noi, niuna Tragedia, 

0 pochissime , a cosi fatto crogiuolo reggerebbono : e che 
questo carattere distintissimo, rendendo unica e sola la 
Tragedia Italiana, c tanto schiettamente disposta - ut sibi 
quivis Spemi idem: sudet multimi , frustraque laborel 
Ausus idem - (9) ; rcndela però similmente obbictlo 
nobilissimo di emulazione alle anime fervide clic brillano 
della luce di questo cielo. 

Ma clii per ventura da troppo amarla si ritraesse per 
la seconda delle ragioni clic noi dicevamo, cioè per que’ 
modi scabri di stile e di linguaggio ; certamente schifiltà 
sarebbe questa c ragionevole, e commendevole: e quan- 
tunque assai rigorosa nel condannare j nondimeno assai 
fondata nel dar sentenza. Quella soavità, che dal grande 
( e sublime non abborre , e che da Dionigi d’ Alicarnasso 
è posta come distinta dalla bellezza, e come procedente 
da suono , c nume/v , c varietà , e decom (to)j parve allo 
Alfieri non dover essere il retaggio della Tragedia iti 
questa nostra lingua, che è quella dell’ armonia ; ed in 
luogo d’innalzare pur sempre il parlar degli Eroi a quel 
sublime accordo eli’ egli alcuna volta pur tocca (11); gode 

1 suoi numeri e suoni fra le incontrate asprezze dirompere: 
e Servendo sempre alla forza, diserve assai puf sovente 
all’arte elle dee abbellirla e commendarla. E pure non nuo- 
ce all’ empito il suono : e, secondo il gran Retore, quan- 

(9) Orazio a’Pisoni. 

(10) Dioh. il’ Alitarli, mpi arri), o.c/x, 

(11) Guadi ve. si e soavi egli sa dilTouilcrt non ili rado, c iuta 
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lo è più rapido il corso di fiume a letto chino e piano , 
che dove le acque infin gli opposti massi rotte rimbal- 
zino ; altrettanto il parlar connesso , e per sua vigoria 
netto e spedito , vai più dell' aspro e dirotto. E perchè 
inai arderanno gli uomini fiaccarsi le forze dalT awe- 
t lenza , mentir nè veruna cosa ha mai valor bastante 
senz’arte , e sempre di questa il bello è compagno (12)? 
Ma il Tragico italiano rivolger volle in arte la sua na- 
tura , e disse doversi cosi fare ov’ egli forse non potè 
diversamente. Imperocché nelle altre sue, comunque non 
sì gravi opere ancora, egli appare per tutto l’uomo in- 
dust/v nel brusco : e colui che maschia non istiini l’elo- 
quenza che sia bene ordita e rassettata (i3). E dovi- 
ziosa vena, e varietà di allctti, e teneri massimamente, 
osano i più credere che in lui manchi : ed in opera di 
lingua, gli Aristarchi delle regole minori, e quei clic 

parcamente nel Saul. Oltremodo ammirabili Min qur’del comincia- 
meli to: 

» Qui freno al corso, a cui tua man mi ha spinto, 

» Onnipossente Iddio , tu vuoi eh’ io ponga ? 

» Io qui starò. Di Gelboè son questi 
» I colli , or campo ad Israel che a fronte 
» Sta dell'empia Filiste. u 

Ma ne duole incontrare assai men parcamente diffusi altri somi- 
glianti a que’dcl Bruto secondo: Atto V. Se. II. 

» SI , di lui son nato : 

» E assai men pregio; poiché Cesare oggi, 

» Di Dittator perpetuo eh’ egli era , 

» Perpetuo e primo cittadin s’ è fatto. 

I quali forse niuno italiano poeta oserebbe come italiani difendere 
in quanto a ciò che i Greci diesano ritmo ; c numero il dice Quin- 
tiliano, L. IX. C. 4 - 
(u) Quint. Inst. L. IX. C. 4. sul princ. 

(i 3 ) Turnebo, di Tertulliano: Advers. L. VII. c. io. 


A 
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nelle pavide memi inctiono delle ubbie gramalicali verso 
i più gravi scrittori , si arrogano di compatire il subli- 
me Autore della Ottavia (14). 


(>*) Foggiando l’ Alfie- i una lingua italica a Melpomene, vie 
maggiori prerogative aver doveva, che’I Boccaccio non ebbe , il quale 
foggiavaia aneli’ esso, ma m.n a si alto destino. E pure a maggior 
gloria, s'ccomc noi crediamo, di cotanto gran Padre della italiana 
eloquenza , potrcbbe.si per le stesse opere sue dimostrare, ch’egli 
non istette alle regole minori , perciorchò queste non erano al mon- 
do. e che le latine, che v’ erano, poco degnò conoscere ancora: e 
clic per natura la giunse, ove niuuo mai per insegnamento. Nella 
vita di Dante, narrando egli de’ versi che nella colui morte si fece- 
ro, dice ing amameli te le parole rho noi trascriviamo a puntino, 
dubitando assai della correzione del testo: «Tutti meco esaminatoli j 
» e per arte, e per intendimento più degno stimai che fossero qnat- 
» lordici fattone da Maestro Giovanni dal Virgilio Bolognesi- , allora 
» famosissimo poeta : 

Theo logli s Dante s nullius dogma tis expers , 

Incita fama cmius universum penetrai orbem , 

Dantes Aligherii fiorenti genitus urbe , 

Conditor eloquii , lumen decusque .1 Iti sa rum, 
rutnere saevae necis stratus , ad sydera tendens , 
Dominine annis ter septem mi’le t mentis , 

Septembris idibus , praesenti clauditur aula , etc. 

Chi rinviene arte ed intendimento dove non è vestigio di prosodia , 
d. lingua e di ragione ; conosceva*; egli di quest’ara secondo l’alto 
inten imcnto . Quale opinione debba tenersi del non raro saper 
«reco e latino del Boccaccio, si mostra dal Giraldi, nella sua lettera 
uca Ertole di Ferrara. Ma raccogliendo noi ne’ nostri studii 
giornalieri tutto il fiore delle bellezze a larghissima mano spar-e 
nelle opere .ubane di tal Maestro delle eleganze; abbiam chiaramen- 
avv 1 salo quanto da’suoi più solenni adoratori, che non meno estint- 
ori esser doveano , sia stata infino a questo dì la stia gloria tradita: i 
qua!, , poiché ne mancarono i manoscritti di lui , lasciarono correre, 
e ascan tuttavia, nel Decimeronc «m. si male intesa distinzion di 
pa.t, ne periodi, c tanto «eli. puntatur., che’l grande Autore par 


Digitized by Google 



DEL TRADUTTORE. 


XV 


Ma nulla di meno essendo vero clic l’ attuai Tragedia 
italiana , comunque per alcun modo , in quanto alla elo- 
cuzione ed al linguaggio, difettosa, ella è pur siffatta, che 
sì alle antiche degli Avi nostri , che alle moderne , par do- 
versi, per altri essenziali caratteri, anteporre ; ed essendo 
però debito nostro attenerci ad istudiarla , per ingrandirla, 
senza deviarne; e d’ altra parte non essendo volgar derrata 

sovente fra lunghi andirivieni errare, ove più spedito è il suo 
passo. E » i punteggiamenti, diceva il Salvini, chi non vede quanto 
di lume e di chiarità aspergano alle «fritture? » Ma lieve dan- 
no sarebbe ciò, a considerar le mende gramatiche, e le sintassi 
didettose , altro da quelle ripescate dal Eartoli, delle quali non han 
curata la correzione , o ardito di trovar via da farla : i quali difetti 
tppajono evidentissimi ove sia cbi sappia fare, diciam così, la no- 
toima delle proposizioni. Eccone alcuni saggi tolti a ventura dalle 
nostre inedite Lezioni del Decamrrvne : 

Introd. Brano radi coloro , — de' quali una maniera di becca- 
morti — sottentravano alla bara: e quella con frettolosi passi — 
il portavano : — li quali in qualunque sepoltura il mettevano. E 
G. I. n. ì. manifesta cosa è che — le cose temporali — essere piene di 
noja. E questo modo si rincontra ad ogni passo. — Ivi: Leggendo là 
gente che noi l’ avessimo ricevuto prima , — td oia — vederlo inondar 
fuori. — Ivi , n. 3. Il Saladino , — avendo speso tutto il suo te- 
soro , — gli venne a memoria un ricco Giudeo. — Ivi: Un grande 
uomo e ricco fu già, il quale, intra le altre gioje più care — era 
uno anello bellissimo. Ove al quale dovette essere srritto. — E 
Gior. II. n. i Costoro, veggendol mercatante , — setti deliberarono 
che — di rubarlo. — E G. III. Introd. Bel mezzo — era una fon- 
te. — Ivi entro — per una figura — gittata tant' acqua. — che di meno 
avria macinato un mulino. Ove il per non venne dalla mente dello 
Scrittore. — Ivi , n. 7. La donna — dtl tutto si tolse dal volergli 
più compiacere : nè a non volere , non solamente alcuna sua am- 
basciata ascoltare , ma vedere in alcuna maniera. Ove ogni dirit- 
ta via è smarrita. — E G. V. n. 2. Martuccio , onorata molto la gentil 
donna , — non senza molte lagrime dalla Gostanza si partì. Ove in 
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«fucila clic le si dovrebbe aggiugnere , vale a dire , di una 
grandezza pili doviziosa , ina che non ne adulterasse la 
castità ; di una più affettuosa armonia, ma che la forza 
non ne affievolisse; di quanto in somma ne figurane 
anzi l’ impeto di Gracco , e la maturezza di Crasso , 
che i ricci dì Mecenate, e i temprili di Gallione (i5); 
oseremmo noi rivolgerci altrove clic alla Grecia antica, 
per ottenerne, veraci modelli delle mentovate perfezioni? 


vero non è Martuccio ebe ni parte , ma la gentil donna. E non la fini- 
remmo in picciola ora. Mal si traducono dagli spiriti poveri a proprietà 
di regolato linguaggio cotesti difetti, o de’ menanti , o di qual si voglia 
uomo. Chi gli accetta, e non sa vederne il disordine; mostra di non 
aver considerato con quale intero filo e diritto le proposizioni pro- 
cedano, comcchò d’incidenti ricchissime , fra’ sommi Greci e Latini: 
c quanto emulator ili coloro sia il Boccaccio dove non turbata si 
rincontri l’aurea sua vena. Ma, tranne i falli moltissimi degli Edi- 
tori ; noi dubitano forte non assai sovente il Boccaccio medesimo, infra 
1' erculeo lavoro del creare una lingua , da umana debolezza fosse 
colto. E siam forse per questo a lui mcn larghi di venerazione? In- 
tanto, perchè leggiamo in Alfieri prosternato in luogo di prostrato 
( e ciò non in Tragedie ); e nel Br. Sec. A. V. se. 2 . 

» A trucidar si corra 
» Antonio anch’ei » 

un pronome, cioè, di caso retto in luogo del quarto; e talune altre 
non regolari , ed assai altre non antiche nè belle proprietà ; fa rem 
pure aspro piglio all’ uomo solo che di tanta gloria ne adorna? Sono 
veramente in esso e forme innovate , ed orditura dirotta : ma com- 
pieva sol esso quell’ opera, che fra conto epici , e lirici, e filosofici , 
ed oratorii monumenti, sempre invocata, cento volte ritentata, la- 
sciava tuttora di se vota l’Italia. Se il pugnale Astigiano ha sgozzato, 
come ha fatto, l'invidia straniera, die non è poco, e quella della 
Patria, che è molto più; lo scudiscio del pedagogo può ben temere 
«li uilroularlo. 

(i5) Della perd. Eloqu., trad. del Davauz. 
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I Greci autori , tlicea Quintiliano, riboccano a dovizia 
di cose: ed arte apportàr nella eloquenza moltissima: 
ed a coloro che gli traslatano è dato delle migliori pa- 
role usare. Conciossieohè per tutte cose usiamo di quello 
che nostro è: ma in quanto alle figure , le quali della 
favella ornamento grandissimo sono; surge una certa 
necessità di andarne ancora molte ed isvariate imma- 
ginando : perciocché le Romane dalle Greche il più 
sovente dissentono (t6). E poiché tale dovette sempre 
mantenersi la giusta opinione delle dotte menti verso la 
dignità dell'Attica eloquenza, quale oggi ancora univer- 
salmente si conserva; e noi non abbiam recata innanzi l’au- 
torità di Quintiliano , se non per illustrarne la proposta : 
e, d’altra parte, cosa essendo rarissima, tanta conoscenza 
di Greca lingua avere, quanta basti a farne i pregi sen- 
tire, per emularli degnamente nella nostra; nasce da 
tutto cotesto la necessità di traduzioni cosi fatte che con 
gli originali gareggino. E se fra noi approdò sempre il 
farne delle ottime; oggi, come dicevamo, in quanto a 
Tragedie , necessarissimo si fa , poiché la Tragedia italia- 
na comparve. 

E qui moltissimi, savie persone, ma che di Greco 
non si conoscono , i quali alto ingegno e fervido , . ed 
incontaminato e diritto giudicio , c delicato sentimento 
ed amoroso , e buon disio di calzar vero italico coturno 
alimentano in petto ; non osando apertamente ribelli farsi 
all’ antica riverenza eh’ egli hanno per Eschilo , e Sofo- 
cle , ed Euripide; pure di noi a quest’ ora , e di qual- 
unque simil confortatore , tacitamente c sempre sogghi- 
gnano : come di coloro che ad attigner grandezza , nu- 

(iG) In.stit. Orat. L. X. c. 5, 

b 
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mero , ed «fletto , volessimo » tai fonti rimandarli , la 
cui povertà e tepidezza essi ebber sempre luogo di com- 
passionare nelle più reputate versioni. Ed ancor noi non 
sapremmo a bastanza commendar la moderanza di lai 
riobili spiriti , nel sottoporsi modesti all’ altrui autorità. 
Per questa sola egli venerano ancora la gloria Sofoclea , 
c ’1 giudicio d’ Aristotele nell’Edippo. Imperocché quivi 
essendo il più sovente tradita , e non tradotta , la lenza, 
tremenda e caldissima del dialogo infra Edippo e 1 Ca- 
staldo, là dove il tragico nodo si risolve; ogni fura 
conseguenza, e della morte di Giocasla , e dell’acceca- 
mento di Edippo, sopravviene insulsa , c fredda , ed 
anche ridevole : e da fruttare al sublime Poeta 1 estima 
di dissipito , e quella di balorde alle savissime Nazioni 
che 1* onorarono , e quella di buoi agli uomini dottissi- 
mi che seguono a commendarlo (17). Ma cotesti nobili 
spiriti , come savii eli’ ei sono , non si avvisano di do- 
vere o poter giustamente cotanta opinion calpestare : e 
guardinghi se ne stanno : e dalla discordanza istessa de 
traduttori , o fallacia , o debolezza in essi argomentano. 
E per ventura , non con sano giudicio soltanto ; ma , 
che più gran cosa è , con alto avvedimento ciò fanno. 

(17) Si avverta che Sofocle fu creduto valente nel sublime assai 
più che non Euripide. Vedi in fine di questo Discorso il giudicio 
datone da Dionigi d # Alicarnasso. Longino ( se pure m quel Trat- 
tato del Sublime non è lo stesso Dionigi ) ardiva pronunziare di 
Euripide: Egli è pochissimo fatto al Sublime : e nondimeno la pro- 
ni a natura in parecchie cose a divenir tragica indusse, e, sopra 
ugni cosa , nella grandezza. Del Subì. Scz. XIII. E Sofocle , che 
fiuova Sirena fu chiamato, ed Eschilo , ed Euripide , ebbero statue 
nel Teatro di Atene , e non poste per ventura ne’ tempi che tre- 
cento ne prodigarono a Demetrio l'alereo. Pausania, dell Alt. L. 1. 
pap 56 . Edit. Hanov. 
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Che se la Tragedia Greca, in quanto alle cose , o alla 
/or disposizione , appar minore della moderna Italiana; 
onde mai moverebbe la maraviglia che quella seppe e 
sa tuttora ne’ sommi petti destare , se non certamente 
da quella grandezza di stile , e calor d’ affetto , e valor 
di favella , in cui , come sopra toccammo , grandissima 
parte dell’opera di Poesia si consuma? Bene adunque e 
ragionevolmente van cotesti savii divisando che , se nel 
vero il Teatro tragico Italiano possiede oggimai di più 
ciò che al Greco mancava; questo altresi mantiene tutta- 
via ciò che al nostro ancor manca, c se mai cotesta virtù 
nelle versioni si agghiada o svanisce; la colpa, dicono, 
sari» de’ mediatori. Solocle fu detto , ed è, l’Omero della 
Tragedia : ed ecco a’ dì nostri , acciò che ’l difetto de’ 
traslatatori non sia universal difetto della lingua creduto, 
Omero , per mezzo del Monti , italico parla non poco , 
ed assai nobilmente favella, e spesso fedelmente se me- 
desimo ritrae, ma non può dirsi, per quanto io sappia, 
che faccia infino ad ora altrettanto ne Sofocle , nè ve- 
runo suo pari : nè del suo caldo alcuna cara aura e sen- 
sibile ne trasfonde : tutto che farlo ben dovrebbe , ed 
ancor meglio, se, nell’ordine di poetica fervenza, la 
Tragica Musa credesi all’ Epica star dinanzi. 

Ma proponendo noi come specchio di grandezza e di 
affetto le opere della Greca Melpomene ; tanto lontani 
siamo dal commendare nel grave autor del Prometeo la 
debolezza , per la quale nelle sue Coefore egli fa ram- 
mentare alla balia di Oreste, siccome i naturali bisogni 
del fanciullo sovente le colei sollicitudini precorreano ; 
che anzi non dubitiamo affermare , la troppa ricchezza 
di eloquenza , e la vanità di prodigare in giudiciali arin- 
ghe, c filosofiche sottigliezze, aver lasciati que’ nostri gran- 
ii 
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il’ Avoli (li angusti termini contenti in quanto ad altre 
tragiche perfezioni. Aristotele, il quale al secol d’ oro 
vivea della teatral gloria Ateniese , lascionnc scritte, al 
Capo secondo della sua Poetica , parole ond’ egli mo- 
stra dubitare della perfezione appunto di quella Trage- 
dia. Ponendo egli come parte di ottenuto perfeziona- 
mento la diminuzion de’ Cori proccurata da Eschilo ; ci 
medesimo ne mostra 1* opinar suo , che i Cori non tos- 
sero se non la culla, ove in prima la Tragedia vagìa. E 
fin che v’ ebbe Coro; ben parve eh’ ella ci fosse col suo 
Pedagogo che le sue moralità le cantasse : le quali anzi 
nascose deono restare : acciocché rcnduta più simile a 
natura la imitazione ; meglio utile ancora a’ costumi di- 
venisse. Lmpertanto da cosi fatta culla niuno avvisossi 
con risoluto animo di cavarla suso compiutamente , e 
di fermarla in piè sola, e diritta , e gagliarda. Senza 
ciò la Tragedia Greca, e la Latina, che fu sua fievole 
immagine , non a foggia di spiccata scultura stette in 
piè ; ma pure a similitudine di mezzo rilievo , al suo 
fondo accomandata si ristette. E cotesto fondo sono i 
Cori : i quali però tanta parte nel tutto presunsero man- 
tenere, che spessamente alla cosa intera ih nome dan- 
no : ed ognuno il sa dalle Eumenidi , dalle Trachinic , 
dalle Fcnisse , e da parecchi’ altre. E come parte di per- 
fezionamento pone Aristotele l’avere Eschilo osato esporre 
due persone a parlare , e 1’ essersi poscia Sofocle alla 
terza innollrato (18): significando così quel Filosofo che 

(18) Arisi. Poct. L. I. c. a. Se la Tragedia sia in fino ad ora 
perfetta , o no , a giudicarne di per se , o in quanto al teatro , 
diversamente si considera. - Eschilo il primo pose due Istrioni 
j er un solo: ed in quanto al Coro fece diminuzione. Sono le sue 
parole. 
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egli avria per ventura lodato assai che Sofocle non si 
fosse in ciò fare così timido e ritroso dimostrato : in guisa 
che , appena , 'per esempi» , 1’ una delle figliuole di 
Edippo muove al Padre parola; egli fa che l’altra am- 
mutolisca incontanente : come che molto più tosto mon- 
terebbe che quella, secondo natura, favellasse. E ritrosìa 
e parsimonia simigliarne in tutta la scena Greca si rin- 
contra y c personaggi solenni e sonori che là là vi pian- 
tano, ed ammutolano : clic Cicerone assai bene verrebbe 
a luogo per dar loro di quella sua infonda sul viso. Ed 
a quel nobile coturno forse ombra non fanno que’ lun- 
ghi bargiglioni che al capo delle Tragedie si appiccaro- 
no, e che Prologhi si appellarono, ed altamente da pa- 
recchi commendati furono? i quali solenne titolo ne fe- 
rono alla gloria di Euripide, che affettò di farne pompa. 
Stranamente que’ Prologhi , e niuna parte sono della Tra- 
gedia , c necessaria parte ne sono : in- quanto , al poco 
industre Poeta , la fatica fan manca di una esposizione 
che parte sia dell’ azione istessa : com’cbbela il giudicioso 
Teatro di Francia pur dianzi , c tuttavia la serba; e co- 
me or la sostiene sovranamente 1’ italiano. Spogli in al- 
tra minor lingua del sirma del Greco dire que’ Prologhi , 
sentono il gielo incontanente. Quegli Iddii , quelle Om- 
bre , quegli Eroi , che con ispontanea larghezza , quasi 
a bel desco , del tiepido messo vi servono d J una lor no- 
vella , e pur s’ ingegnano di governarla bene con alcun 
saporctto del Peripato ; signifìcan di prima entrata ch’e- 
glino il fanno , e lo ‘mperchè non sanno. Ed argomento 
di naturai fiamma non poca darebbe, se tal vi fosse, il 
quale que’ manicaretti riscaldando a’ dì nostri ; pure al- 
quanto al gusto degli uomini gli accomandasse. 

E comcrhò , per le sentenze ordinatamente in ciascun 
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Terso racchiuse, caldi e vibrati sempre, e calzanti e vivi 
spesso , e veri e grandi tal volta que’ Dialoghi si com- 
piano , dove un sol verso a ciascuna persona tocca; non 
forse di meno è biasimevole il prolungamento di cosi 
fatte monotone orditure , in cui 1 ’ Arte visibilmente si 
squaderna , e di natura non le cale ? E la bramosìa , o 
consuetudine di mescere il molle cantare al maschio al- 
ternar del ragionamento , non distrae con increscevol * 
colpo da natura, in quel frequente passaggio che i Greci 
fanno ( ed Euripide più che altri) non dirò dal metro 
solamente , ma dal tragico stile ancora , a tal altro si 
apertamente lirico , da non lasciar modo a chi traduce 
di velarlo o colorarlo , sì che di alcuna più sostenuta 
gravità lo rivesta (19)? Noi non siamo addottrinati quan- 
to richiesto sarebbe a chi volesse più oltre sentenziare 
sulla Tragedia Greca in quanto all’azione o condotta : 
ma conoscendo che pur cose ridette ridiremmo; ristiamo 
qui volentieri : e diciam solamente che , ammesse ancora 
in quella come veraci diffalte le sopraddette"; essa è, non 
ostante queste , cosi piena di bellezze , e non del tem- 
po , ma eterne, e non del loco, ma universali; e sì 
fatta è nella semplicità sua , e nel reggimento moderato 
degli affetti ; che ben dimostra ( a quale or non {spre- 
giasse il brodo nero di quegli anni ) di quai gran petti 
fosse confortatore quel naturale alimento, e di quali alti 

(19) Nelle nostre traduzioni abbiamo creduto far bene , signifi- 
cando cui nome di Liriche quelle Scene che tali sono in originale. 
Le opinioni che noi proponiamo , non ir giudichiamo infallibili. 
Dando voce di lirico a quello che lirico è , nSn accagioneremo con 
ciò gli Autori nostri : ma scagioneremo noi stessi appo coloro che ’I 
nostro mutar di stile attribuissero a nostro rezzo , e non a senno 
dì altrui. 
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affetti fosse quella ignuda Verità movitrice: c da ultimo 
fa vedere, che all’addentellato di cotal severo edilizio , 
solo il complemento italiano potè degnamente conformar' 
si : c gran secoli si attese che ciò seguisse ; e non ha 
guari addivenne. 

Solo adunque ora conviene a somigliante struttura , 
dall’antica alla nuova, l’ornamento esteriore, e la gra- 
zia , e la venustà per conforme continuazione accomu- 
nare. La qual cosa agl’ ingegni caldi , e non per ciò 
meno ordinati , c di studio tolleranti , c non invidiosi 
o schifi delle patrie nostre originali bellezze , cd alle 
rigide norme di sapienza regolatrice non punto ricalci- 
tranti , ed in fatto di stabil gloria procaccianti, verrà , 
come primamente dicevamo, assai ben fatto: se, dopo avere 
con maturi ammaestramenti agramente apparato , e di 
gran vantaggio bene, la lingua italica verace e nobilissi- 
ma ; coltiveranno essi per tempo la emulazione della 
Greca magniloquenza : e ciò faranno , per riprodurne 
grandezza ed affetto , ed armonia non diliticante , ma 
severa, e di gran sentimenti, e di sana maraviglia ca- 
gione (ao). Ed a quegli Italiani che a sè degli originali 
soccorrer non ponno , torni a mente che ’l nostro casto 
idioma può solo , o meglio che altro mai , quella antica 
grandezza , non falsamente trattandola , rappresentare. 

Ma per quest’ opera fatto non parve quell’uomo no- 
stro sublime , in cui rinacque Sofocle più perfetto. Man- 
cando appunto ad Alfieri quello che fra’ Greci è soprab- 


(10) Imperocché per egual maniera son prive di grandezza , co- 
me le testure troppo congegnate ; così le sminuzzate e rotte , e 
quasi ribadite a forza , di tratto in tratto , e raccozzate. Longino , 
del Subì. Se*. XXXV 1 . 
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bondantc ; segue da ciò , eh’ egli prestar dovea nel suo 
tradurli , com’ ei fece , opera assai mezzana alle nostre 
lettere. Avea ben esso quell’animo eccelso , il qual, co- 
me dicemmo , è richiesto a qual si proponga eccelsi ori- 
ginali rappresentare: ma pure in quell’atto, isprovve- 
duto egli della forza del suo inventare; lasciavi più li- 
bero giuoco a’ difetti dello stile, e vi appar di se stesso 
minore. Ed è mirabil cosa l'udire, che avendo egli scm- 
premai fatto a se merito raro del dir breve; vien poi nel 
traslatar tragico a slargarsi non poco , e non di rado : 
c non solo colà dove il ciò fare vaglia a ravvicinarlo al 
testo , il che fa talora ottimamente ; ma più sovente an- 
cora colà, dovc’l dir meno, avrebbclo forse ad un trat- 
to , e più gagliardo, c più fedel traduttore dimostrato (ai). 

(il) Sia di ciò pruova un saggio della versione ch’egli ne diè 
dell’ Al ceste di Euripide : la quale , per la tenuità dell’ argomento , 
assottigliando ancora la grandezza Euripidea ; potrebbe darne a cre- 
dere che '1 Tragico italiano la traducesse acciocché la sua nuora luce 
a dispendio dell’ antica risplendesse. Egli a ciò non area mestieri 
di quest’ arte, e noi non osiamo d’ imputargliela : ma non dissimu- 
liamo che quel suo modo di tradur negletto , a nostro mal grado 
lo accusa. Ed acciocché tutti possano esser giudici ; rechiamo qui 
la version letterale del Prologo dell’’ Alceste , or' è Apollo che par- 
la. - O magioni Admetèe , nelle quali io sostenni già servii mensa 
commendare , essendomi un Dio ! Colpa ebbene Giove , il mio fi- 
gliuolo Esculapio uccidendo, vibratagli sua fiamma nel petto. Di 
che corrucciato , io gli spegno i fabbri del divo fuoco , i Ciclopi : 
e si di questo in pena mi astrinse il Padre appo mortai uomo a 
servire. Qua venuto , io fei da bifolco a chi mi accolse : e questa 
casa infino al dì presente salvai , perocché santa era , e d' uom 
santo ; del figliuol di Fervo , cioè , eh' io liberai da morte , illuden- 
do le Parche. Chi mi avean le Dive promesso, che Admeto da morte 
imminente camperebbe, dando all’Orco un altro estinto in isrambio. 
Or tutti egli esplorando , e via d’ intorno , gli amici , e’I padre , e la 
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Essendo adunque slato da una parte il valor d’ Alfieri 
per altre laudi eccellente; ed altronde, poco avendo esti- 
mato questa del tradurre, se non per giovarsene alla 
noja degli anni rintiepiditi; luogo n’è rimasodi concor- 
rere a tal drappo verde dopo lui, senza taccia di trop- 
pa animosità. E molti migliori di noi potranno già con- 
fortarsi a ritentare l’opera istcssa , perciocché noi , per ogni 
modo d’ogni cosa disagiati, la mano vi appressiamo. In 
quanto a noi , ecco liberamente detto quello che pen- 
, siamo di questo nostro sperimento , del quale abbiam 


vecchia madre che partorillo ; ninno trovò , tranne la sposa , presta 
a morir per lui, e a non più la luce rimirare. La qual per le stan- 
ze ora è sulle mani sostenuta agonizzante : che in questo giorno 
è suo destino morire , e far passaggio dalla vita. Or io , perchè 
profano incontro qui non mi colga, questo amatissimo tetto ab- 
bandono: poiché giù questa Morte mi veggo innanzi , scu ra ministra 
de ' trapassati , la qual debbe colei alle case di Pluto guidare. A 
misura di tempo ella è qui ‘giunta , osservando il di che a quella 
è fatale. 


Altieri. 

» Pur ti riveggo , o reggia alma «li Admeto , 

» Già mio ricovro un di, quand’io soggiacqui 
» A servii vita , abbcnché Dio : ma tale 
» Di Giove allora era il volere. Ucciso 
» Col suo fulmin tremendo egli mi avea 
» 11 mio figlio Esculapiq: irato io quindi 
» Poscia uccideva i rei Ciclopi , fabbri 
» Del folgore celeste : onde me in pena 
» Ad esser servo a mortai uomo astrinse 
» L’ alto mio Padre. In questa terra io spinto , 

» Gli armenti altrui qui pascolai : servata 
» D’ allora in poi sempr' ha il mio nume questa 
» Santa magion d’ospite santo. Admeto, 

» Prole del buon Fereo, pcrriò da morte 
» Ebbi or sottratto: e le drluse Parche 
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pesato , e ragionato , ed a lungo prima proposto le dif- 
ficoltà. Ci siam falla della grandezza degli Originali no- 
stri una idea più magnifica di quella clic mai paresse a 
nessun altro doverla concepire. E però dove ad altri uo- 
mini d’ingegno c di fortuna assai meglio adornati che noi 
non siamo, parve, nel tradurre gli stessi Autori, dovere 
inchinarsi per agguagliarli ; ed a noi parve dovere oltre 
la nostra linea levarci per venir loro a panni. E questo 
nostro parere non è, come ognun vede, la stessa cosa 
che aver fiducia di esser noi colà pervenuti collo slitno- 

» Mi promettean per or sua vita in dono , 

» Pur che scendesse in di lui vece all’ Ori» 

» Altr' alma. Admeto intanto iva tentando 
» E i varj amici , e il proprio padre , c cart a 
» D’anni la madre , se al morir propensi 
» Fossero in vece sua ; sola ei trovava 
» Presta a lasciare in eterno la luce 
» Del di per esso la sua moglie Alccstc. 

9 Egra quindi ella in su pietose braccia 
» Per la reggia trasportasi morente. 

» Già il di fatai di sua partita è sorto 
» Irremissibilmente. Oimé ! pur troppo 
» Sottrarmi io debbo a questi amati tetti , 

» Perché la Morte eh’ io veggo inoltrarsi, 

» Contaminar mia deità non vaglia 
» In questa reggia. Ecco si appresta , fera 
» Sacerdotessa , a strascinarne a Pluto 
» L’ infelice sua vittima : al di fìsso 
» Del fatai varco vigile ella giunge. 

E sono qui sette versi più che iu Euripide. Vi ebbe chi con versi 
eguali di numero all’originale, rapidamente i medesimi sentimenti 
ritrasse , o volle cifrarli come segue. 

« Sei tu, reggia di Admeto ! ove io sostenni 
» Commendar servii mensa , ess-ndo un Dio ! 

» Colpa di Giove, che omicida fiamma 
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lo , dove gli altri col freno si tennero. Più elle altra 
persona del mondo, siarn noi stessi primamente indotti a 
diffidare di ogni opera nostra; e di questa potremmo dire, 
assai più veracemente che ’l Tassoni , Lettori , opera di 
■viaggio è questa , raccozzata percorrendo la Città, per la 
condizione affannosa di nostra vita, c nelle notturne ore 
al puramente necessario riposo involate. 

E poiché nel ravvicinare il Greco all’ Italiano abbia- 
li Del mio figlio Esculapio al petto inflisse. 

» lo però mosso ad ira, i fabbri spensi 
» Del suo telo, i Ciclopi: o in pena il Padre 
i> Presso un mortale a servitù mi astrinse, 

» L’Ospite mio qui Pastor m’ebbe: io poscia 
» Salva finor la sua magion mantenni: 

» lai pia magion d’ uomo ancor pio , ... del figlio 
« Di Fereo , Admeto , eli’ io sottrassi a morte 
» Illudendo le Parche. Elle affidarmi 
u Che Admeto camperla dal vici» fato , 

» Dando all’ Orco in iscambio un altro estinto. 

» Ma richiesto ogni amico in giro , e ’l padre , 

» K lei che '1 partorì vecchia sua madre ; 

» Nullo trovò presto a morir per esso , 

» E la luce a lasciar , fuor che la sposa, 
u Ed ella agonizzando , per la reggia 
» Ora è per man condotta ; il fatai giorno 
» Sondo a lei questo , e al suo partir di vita. 

» Or io , per non Soffrir profano incontro ; 

» Queste soglie amatissime abbandono. 

» Ch’ io mi veggio a rimpetto , ecco , la Morte , 

» Fiera Vcstal , che dove ha Fiuto albergo 
» La scorgerà. Contando il di che Alceste 
» Finir dovea, ben giunta a tempo è Morte. 

Ciascuno vedrà qual de’ due prema più pressoio vestigia dell’ Autor 
Greco. A qual de’ due il suo modo aggiunga o scemi grandezza; non 
si attiene a noi giudicarlo. 
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mo avuto necessario luogo di comparare il metro, i sen- 
si, e le parole ; nell’ ordinare queste tali tre cose, qual 
sia stato il nostro intendimento , non senza giusta paura 
di avere errato , nè senza ragionevol desio d’ esser da 
chi più sa corretti , brevissimamente diremo. 

Il verso Greco , a cagione delle risonanti parole , suol 
naturalmente si grande riuscire; che , punto non iscemando 
per minore altezza di argomento , egli tragge quasi Con- 
seco ciascun mezzano argomento ad ingrandire. Polidoro , 
misero giovinetto, se non anzi fanciullo, nel Prologo 
dell’Ecuba dice cosi : 

'Hxuj , vtxpwv xii&(*un>a. xai ffxorv nrv\as 
A nrun , J»' A’iJìtjs \topis a>xi s"»i Dto/v , 

IloXt'àcvpos , 'Kx-afir,; irais ytyux; rr\s K ut aiuti. 

E questi versi per tanta risonanza vengono squillanti , 
che dal sommo autor loro , inchinatane anzi alquanto 
1’ armonia , son poscia nel principio delle Troadi al tre- 
mendo Nettuno rimandati : 

'Hxcv Xivw» Aiyaiov ak/*vp ov fluTìos 
Ilovrw , Iloo'ti&w , iv3-« Nrìpt)^"v X r Ì ,0S 
KaXXiro» ‘X ros t^*Xi aavrti toSos. 

E finalmente un lor minore accordo per Seneca renduto , 
vico degno dell’Ombra irata di Tieste nell’ Agamennone 
Latino : 

Opaca linquens Diti s inferni loca , 

Adsum profurtdo Tartari emissus specu. 

E noi non pensiamo ingannarci credendo che alcuni 
concetti, i quali, almeno secondo la nostra maniera, umili 
pajono , ed in Omero, c ne’ Tragici Greci si rincontra- 
no ; fra 1’ ondeggiar sonoro del lor dire nelle loro opere 
sguizzarono : c quivi rimangonsi amabili tuttavia , nè 
docili a trapassare iu altro veruno idioma , senza pcr- 
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dcre assai dell’ ingenuo vezzo natio. E pure Aristotele 
ne insegna che , quasi a moderare la troppa naturai 
grandezza, ove potesse importuna tornare, venne in isce- 
na il verso giambico: il quale, com’egli dice, la stessa 
favella è de ’ molti: e perciò , di tutù ’ i metri , massi- 
mamente i giambici si dicono cT improvviso. E soggiu- 
gue che la sillaba brieve , essendo imperfetta , venendo 
estrema , fa manco il verso ( 22). E Cicerone poscia con- 
fermò questo più chiaramente, dicendo, essere il giambo 
in quelle cose frequentissimo , che con basso ed abbietto 
sermone si dicono (a 3 ). Ora essendo bisogno a noi, che 
verseggiamo in lingua minore d’assai , non di moderanza , 
ma di sforzo, per figurar la Greca grandezza; chiaro è, 
da una parte , quanto errarono il Gravina, il Trissino, 
e parecchi altri , che pure a tanto alti fonti si disseta- 
rono, divisando essere il nostro metro sdrucciolo al Gre- 
co giambico eguale: c dall’altra, quanto anzi necessario 
sia ri tondare e fermare le desinenze de’ versi nostri, per 
soccorrere in parte con questo alla nostra men piena 
armonìa. Ed in quanto alla forza e varietà del nostro 
verso maggiore , assai diversa è l’ opinion nostra dalla 
volgare : e pensiamo che dove si ponesse mente alle 
ragioni molte onde colai forza e varietà si può compor- 
re , aggiugnendo al naturai talento una certa cognizion 
d’ artifizio , quale da niun ch’io mi sappia è stato finora 
descritto ; il sopraddetto nostro verso potrebbe con assai 
dignità 1 ’ altezza Greca rappresentare (34). Quindi am- 

( 22 ) Arist. Rett. L. III. c. 8. 

(23) Cic. nell' Orat. C. LV1II. 

(24) Serbiamo in un rozzo quaderno i principi! assai spediti d’un 
nuovo nostro Sistema di Arte metrica Italiana. Quivi non è limi- 
tata alla misura deìl'undicina, e a qualche accento, la maravigliosa 

1 
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messa la varietà moltissima del nostro maggior metro , 
la qual più ricca diventa nel mutar degli scontri , delle 
pause , e degli altri vocali elementi ; abbiamo creduto 
più degno della iragica gravità , serbare a luogo nella 
sua interezza il nostro verso maggiore , che non {sminuz- 
zarlo come nc’ moderni Drammetti. Per modo che nei 
dialoghi , pur d’ un sol verso a persona , non abbiam 
dubitato di rendere ancora ciascun de’ Greci per ciascu- 
no Italiano (a5). E quanto ad avere impresa una ver- 
sione isometrica , non sia chi creda di aver noi con ciò 
/ 

preteso gran laude accattare : imperocché nè sentiamo 
d’ averlo fatto a gran disagio ; nè taluna Hata abbiam 
ricusato di rompere la troppo religiosa osservanza , ove 
saggio consiglio è paruto confortarci. Senza che una tale 
osservanza ènne sembrata utilissima alla brevità : la quale 
essendo di nerbo e forza madre ; assai sovente di que- 
sti suoi effetti ne soccorreva, per contrapporli alla gran- 
dezza Greca, dove grandezza nell’ Italico idioma nc ab- 
bandonava. Questo in quanto al 

Oltre a ciò , sapendosi bene dagli Ellenisti siccome 
la nostra lingua , più ancora che la latina, alle greche 
forme si assomiglia ; ben si parrà che , per esser fedeli 
a’ nostri Autori , non fu vanità quella di obbligarci a 

bellezza dell’italico verso. Sicura prosodìa, certo collocamento di 
piedi , sono primi elementi di quella inesausta varietà, che alloga il 
nostro libero metro sopra quello avvinto dalla rima. 

(a.5) E meglio che affigger brani di versi , e quasi moncherini , 
dalle due bande della pagina, e con risentito accento ribadirli; ab- 
biamo costantemente detto, siccome nell’Edippo Re, Atto IV. Se. 111. 

Edippo. 

E al fatai passo insidia o morbo il pinse ? 

Messo. 

Lieve un piegar membra senili assonna. 
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rendere i sentimenti tal volta con altrettante parole , c 
coll’ ordine medesimo ancora : dove il ciò fare non avesse 
dovuto le altre maggiori perfezioni della eloquenza, c 
le più richieste , oscurare. Nella quale opera abbiamo 
imperiamo intentamente riguardato a due ricordi di Ci- 
cerone: 1’ un de’ quali è rivolto a noi , cd è questo : 
Ae pania in luogo di parola estimai di necessità ren- 
dere j ma la genera zion delle parole tutte e la forza 
servai : perciocché non mi cadde nell' animo esser mio 
debito di contarle al leggitore per numero , ma quasi 
con giusta lance librarle (26). Al quale risponde mara- 
vigliosamente Quintiliano, colà dove dice della para- 
frasi quello che a traduzion pretta per più forte ragione 
confassi : JVè voglio che la parafrasi non altro sia che 
interpretazione : ma bensì gareggiamento ancora ed emu- 
lazione intorno gli stessi sentimenti (27). L’ altro ricordo 
di Cicerone lia rivolto a que’ nostri cortesi Lettori , i 
quali, avuto riguardo ad altre versioni ricevute, sa- 
ran ritratti dal deporre la fitta opinione , che la derrata 

(26) De opt. gen. Orat. C. Y ,-Adnumerare verbo lectori sarebbe , 
se, per esempio, taluno rendesse quelle prime parole dell’ Edippo a 
Colono di Sofocle: Tiwo* ytpmrci , per Figlia di rieco vec- 

chio. Cotesto ne sarebbe sgradevole all’ udire : perciocché a cotal no- 
stro modo italiano manca ora e la dignità e l’affetto, che nel dir 
greco era conservato. E che tali parole altra idea più affettuosa in- 
dicassero , ben dimostralo Seneca : il quale , tradurendole nella sua 
Tebaide , disse , non già , Cacci parcntis fitta ; ma si bene : Cacci 
parentis regimen , ac fessi unicum Fatris levamen , guata , etc. 
Laonde nel nostro Edippo a Colono, dopo tale scorta, quelle pa- 
role saranno così renduto : 

Antigone , che a vecchio cd orbo padre 
Guida sei ; dove siamo , t fra qual gente ? 

{27) Instit. Orat. L- X. c. 5 . 
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di Atene altra cosa, come pur dicevamo, non sia, che 
miserie e languori. Egli adunque dice loro alquanto 
amaramente : Se la intelligenza pongono essi nella schi- 
filtà dell ’ udire , nè loro fa diletto cosa ninna elevata e 
magnifica ; dicano pure d’aver solamente voglia del de- 
licato e del forbito 3 ed il grave e F adorno avere in dis- 
pregio : ma finiscano quel lor motto » che atticamente 
>i coloro solamente favellino , i quali abbiano un dir 
» sottile , cioè secco, ma ritondamente ed ampiamente 
» dire, c‘ adornatamente e abbondevolmente colla ri- 
» tondezza istessa, è propio degli Attici ». F. che? dub- 
bio esser puote se a desiderare abbiamo il parlar nostro 
solamente tollerabile , o veramente ancora ammirabile ? 
Imperocché già non dimandiamo che cosa sia /'attica- 
mente , ma bensì l’ ottimamente favellare (28). Questo 
in quanto a’ sensi. 

E da ultimo, poiché la eletta delle parole è fonte di 
eloquenza (29) ; e 7 giudicio e ’l trasceg/imento di quelle 
sono agli Oratori , e a’ Poeti , in comune ( 3 o) : c percioc- 
ché (scrivendo noi traduzioni da non essere divulgate in 
iscena , ove i più non intendono se non volgarmente ) 
abbiain potuto per cotale scelta proccurare all’ opera no- 
stra un’ altra condizione di dignità; ci siam proposti però 
di far valere nella moderata inchiesta di parole non di- 

(28) De opt. gen. Orat. C. IV. 

(29) Cic. de clar. Orat. C. I.XXTI. attribuisce questa sentenza 

a Cesare: e poco appresso, C. LXXIV , pone Pomponio Attico a 
dire : Solimi quasi fundamentum Oratoris loquutionem emendatori 
et latinam. E gli si accorda Dionigi , ITipi oro p. ove dice : 

Molte sono e prandi le Considerazioni intorno alla eletta delle pa- 
role ; e filosofi e retori valorosi ne feron lunghi ragionamenti. E 
cosi crede Teofrasto appo il medesimo , nella Vita d’ Isocr. 

( 5 o) Id. Orat. C. XX. 
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vulgate , e di antiche non antiquate o plebee, anche 
l’ autorità dello stesso Tullio, di cui moltissimo ci con- 
fortiamo negli studii nostri. E secondo quella, ed ap- 
presso a’ dettami della sana filosofia , e con parsimonia 
misuratissima sopra ogni altra, forse avremo ancora al- 
cuna parola foggiata , della quale potremo render giusta 
ragione. Imperocché l’Oratore ne disse: 'Da tre fonti 
viene ogni virtù di ciascuna parola , ed ogni laude : 
dove antica ella sia, e che pur possa la consuetudine 
comportarla ; o foggiata , o - trasportata (3t). E questa 
sua dottrina , a soprattenere il guastamene d’ ogni lin- 
guaggio utilissima , da più alto fonte procedea : percioc- 
ché leggiamo ancora nel savissimo Aristotele : Sono da 
adoperare quelle parole che sono men trite (3a) : per- 
ciocché queste fra tutte ammiriamo : e ne diletta tutto 
quello che maraviglia ne fa. E ciò nel verso il più so- 
vente fa questo effetto , e quivi sta bene a suo luogo : 
imperocché tanto le cose, quanto le persone di cui si 
favella, sono quivi più eccellenti. - E’I peregrino dire 
assai condensi a color che trattano di Eroi, percioc- 
ché seco porta grandezza e dignità (33). E moderanza 
per contrario ne imposero quelle parole che comandano 
in questo sobrietà : ^4 coloro che ’l fanno è bisogno di 
nasconder V arte , e tion far le viste di parlare a posta 
fatta , ma secondo natura : chè questo ne persuade; quel- 
lo fa il contrario, imperocché così per gl’ insidiatori gli 
uomini insospettiscono, com'egli fanno pe’vini mal pret- 
ti. - E quegli nasconderà V arte , il quale dallo idio- 
mi) De Orat. L. IH. C. XLIU. 

(3a) Arist. Rett. L. III. C. a. Il testo dice, gir»* m* Ìi«x,i*toi> , 
parlar peregrino. 

(33) Id. ibid. C. 3. Il testo dice , ài r*i , dialetti non volgari. 
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ma oamwie camporratine il suo con iscelta : la qual cosa 
Euripide far suole , e venne il pròno a mostrare (34). 

Che se noi , non ostante cotesti riguardi , tra per la 
naturai fralezza , e per la condizione della vita nostra , 
non avremo potuto fare opera tale da meritar la più 
lieve benevolenza della carissima nostra Patria, contra 
la oscura invidia ; intendendone la sentenza da chi per 
dottrina e fortuna dee stare a noi davanti , deporremo 
con modestia la penna , e ripeteremo quel verso del 
soavissimo Bione : 

Ei U^iol 7 aura, ri fjbOi voXu irXr,ova (35). 


‘V* * 

* 

ti 


1 

(34) Id ibid. C. a. 

(5ó) Jdill. V. Se non Jìen gradite queste cose; a che più oltre 
molto affannarmi ? 

A '• II. Nella traduzione di Euripide non abbiamo avuto che il 
Testo datoci da Paolo Stellano, del i6oa. Protestiamo che in queste 
nostre versioni a’ incontreran forse non poche nuove maniere d’ in- 
tendere. E questo avverrà , perchè tradneendo noi dirittamente dal 
Greco , non abbiam seguito gl’ intendimenti altrui , se non dove ne 
parve eh’ eglino vincessero di ragione : e questo per non mentire 
a’ lettori , ed a noi stessi. Questo ne farà docilissimi e grati a chi 
gentilmente ne vorrà correggere. 
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G1UDICIO 

SOPRA 

ESCHiLO, SOFOCLE, ED EURIPIDE, 

D I 

DIONIGI D’ALICARNASSO (•>. 


Escuto. 

Questi il primo e magnificenza mantenne , e ne’ co- 
stumi , e negli affetti avvisò il convenevole : sì nella 
conversa dizione , come nella propria , singolarmente 
adornato (2). Egli è non meno in assai luoghi arti- 
fiziato , c fabbro di peculiari parole e di cose : ed è 
di Euripide e di Sofocle più variato ancora nello in- 
trodur nuove persone. . . 

♦ 

Sofocle , ed Euripide. 

Sofocle fu negli affetti eccellente , serbando delle 
persone la dignità. Euripide poi non tolse per tutto 
a far piacere il vero , e quel che confassi all’ attuai 
modo di vivere. Onde che’l convenevole ancora e l’ele- 

(1) Questa, insieme con altee censure, «opra i migliori antichi 
Poeti , Storici., Filosofi , ed Oratori , si legge in fine dell’ Arte 
Rettorica del medesimo scrittore: cd a lui stesso, dopo tanti al- 
tri , l’ attribuirono cd Enrico Stefiiiuo , e ’l Silburgio , e somiglianti 
eruditi. 

(2) Et docuit rmignumque loqu 1 , aitiquc rothurno. Orazio. 
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gante in assai luoghi gli venne fallito. Nè le ingenite 
qualità , nè le magnanime attitudini delle persone , gli 
venner così ben fatte sì come a Sofocle: ma dove sia 
un che di leggiero, e di non maschio, e di abbietto; 
ivi ciascuno può vederlo diligentissimo. Oltre ciò So- 
focle non ridonda in parole : ma si contiene al biso- 
gnevole. Euripide è troppo nel dar luogo ad aringhe. 
Quegli è nelle parole qual fabbro ; e sovente da troppa 
grandezza in romor vano cadendo ; quasi a rasentar 
• viene la volgare umilità. Euripide non è sublime ; e nè 
anche rimesso : ma usa di temperato mezzo di favel- 
lare , e va de’ comici i pregi tutti del dire imitando (3). 

QUINTILIANO 

SOPRA I MEDESIMI (4). 

Eschilo il primo produsse in luce le Tragedie: su- 
blime, grave, magnifico nel dire, sovente infino al- 
l’eccesso; ma rozzo in parecchie cose, e mal concio. 
Onde che permisero gli Ateniesi a’ poeti vegnenti di 
recare al concorso le Favole di lui corrette : e ne fu- 
ron molti per tal modo coronati. Ma di gran lunga 
più luminosamente Sofocle ed Euripide quest’ opera 
illustrarono : e nella inegual via eh’ egli tennero del 
dire , dimandasi per moltissimi qual sia di loro mi- 
glior poeta. Ed io , perciocché non tocca al presente 

(3) V. Argom. dell’Ecuba in fine. Altri questo tratto sui Co- 
mici leggono disgiunto , sostituendo alla parola fufiura. i , l' indefinito 
fu^ui#3<u, cioè xf* i bisogna imitare. 
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mrb argomento ; lascio star cotesto , senza giudicarne. 
Bene è necessario che niuno dissenta dover essere Eu- 
ripide a coloro che si apprestano ad aringare , di as- 
sai maggiore utilità. Imperocché questi , ed in sua 
favella maggiormente al genere oratorio si appressa 
( la qual cosa per 1’ appunto biasimano coloro , cui 
la gravità , e ’l coturno , e 1 suono di Sofocle sembra 
più sublime ) ; ed è nelle sentenze frequente ; e nelle 
cose che da’ sapienti furono insegnate , quasi eguale 
a’ medesimi : e nel proporre e rispondere , egli è da 
mettere al pari con qual si voglia di coloro che fur 
nel foro facondi. Negli affetti poi veramente per tutto 
è maraviglioso : ed in quelli che si fanno di compas- 
sione , facilmente singolare. 


( 4 ) Instit. Orat. L. X. C. 1 . -Quintiliano , 11 quale, come ognun 
sa , moltissime cose tolse da Dionigi e fece sue ; non i scostandose- 
ne , come appare, in questo giudicio , ne conferma la sorgente del 
solito Autore. Gli affetti attribuiti a Sofocle da Dionigi , sono i 
forti : Quintiliano attribuisce i teneri ad Euripide. 
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AROOMEN T O 

DJELL’ E C U B A. 


Raduta Troja , Ecuba vedova di Priamo già pos- 
sente dorninator dell Asia , menata in ischiavità con 
Polissena sua Jìgliuola , e gran numero d’ Iliache don- 
ne , da’ Greci vittoriosi ; approda con essi nella Pen- 
isola , detta Chersoneso o Cherroneso di Tracia, la 
quale sporge Jìn dirimpetto alla Troade , ove F Elles- 
ponto si mesce all’ Egeo. Regnava qui Polirnestore , 
già favorito amico ed ospite de’ Reali di Troja : ap- 
presso al quale , come in luogo di sicurissimo asilo , 
avea Priamo , prevedendo la sua ruina , trasmesso 
l’ ultimo de’ suoi figliuoli per nome Polidoro , con si 
larghe ricchezze , da potere , quando che sia , rista- 
bilire la Trojana fortuna. Ivi levatosi dalla gratitudi- 
ne , o dal fasto dell armata , un monumento ad onore 
di Achille , e sparsa voce che V Ombra di costui di- 
mandasse un donativo ; la fiera politica de’ Capi dello 
esercito soffre , o dispone , che siegli sacrificata la inno- 
cente Polissena : come colei che , stata essendo ad A- 
chille promessa in i sposa ; avea, senza saperlo, porta 
occasione a Paride e a Dcifobo suoi fratelli, di saet- 
tarlo a morte , mentre la impabnava. Attonita era tut- 
tavia pel dolore del seguito orribil sacrifizio la infeli- 
cissima orbata madre ; ed ecco una Fantesca le ar- 
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reca dal mare , ov' era ita per attignerne lavacri alla 
estinta vergine , avvolto in suoi pepli il cadavere del 
giovinetto Polidoro, ch'ella avea trovato lungo la spiag- 
gia trafitto e gittato. Non era da dubitare chi mai 
F autor fosse di tanta inumanità. Quindi Ecuba, che 
nella morte della figliuola, modello apparve di costanza; 
passa ogni modo nel disio di vendetta contra’l mostruoso 
Pohmestore : e cotal vendetta ella chiede ad Agamen- 
none con una aringa, la quale , seconda in ordine alla 
narrazion per Taltibio fatta del sacrifizio di Polisse- 
na , ma prima nel merito ; ne dimostra in questa Tra- 
gedia quanto potea la greca eloquenza. P re de' prodi 
Atrìde non osa di prestarle braccio , e le promette ap- 
pena di non opporsi. Polimestore viene invitato co' suoi 
figliuoli , e tratto in aguati, con lacci tesi alla sua 
avarìzia : Ecuba, e le sue donne uccidon questi mi- 
seri sugli occhi del padre, ed accecan poscia lui stesso. 

Affetti magnanimi , e teneri, e fieri. ; e differenti 
costumi, e semplicissima testura, sono i pregi di que- 
sta Tragedia. La quale in fine raffredda gli animi 
non poco : perchè non seppe Euripide da ultimo tem- 
perarsi dal mescere alcun sapore da commedia nello 
estremo dialogo infra Ecuba e Polimestore : il qual 
dialogo è nondimeno a bastanza convenevole , fiero , 
e naturale. 
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OMBRA DI POLIDORO. 
ECUBA. 

CORO di Trojahe prigioniere. 
POLISSENA. 

ULISSE. 

TALTIBIO. 

AGAMENNONE. 

POLIMESTORE 


Scena. Gli alloggiamenti de’ Greci nelCher- 
soneso di Tracia. 


N- B. I personaggi nel Testo Greco sono registrati nel- 
1’ ordine col quale si succedono a comparire iu iscena. 
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ATTO PRIMO. 

PROLOGO . 

OMBRA DI TOLIDORO. 


"V egno dall’ ombra che agli estimi è tomba , 
Ove lungi da’ Numi ha Pluto albergo, 

Io Polidor prole di Priamo , e nato 
D’Ecuba la Gssèa. Me, fra ’l periglio 
Della Frigia città da’ Greci scossa, 

Ei trasmise di Troja in casa il Trace 
Ospite Polimestore , che ’l suolo 
Del Cherroneso marnai sementa , 

E in arme il cavalicr popol qui regge. 

Oro assai mandò meco, e ascoso, il Padre: 
Onde al cader, chi sa ? d’ Ilio le mura, 

Qual de’ figli vivrìa miser non fosse. 

Egli in me de’ Priamidi 1’ estremo 
Fuor di patria salvò : eh’ io 1’ armi e l’ asta 
Col giovin braccio atto a portar non era. 

Ecuba 1 



St li C U B A. 

E in ver, fin che di Troja in piè non tocchi 
Stavan torri e ricinti , e fortunato 
Brandìa la picca il mio fratello Et torre ; 

Misero germoglietto io presso ’l Trace 
Paterno amico ebbi alimento e’vissi. 

Ma poi che Troja , e d’Ettore fu spenta 
La vita , c a fondo il patrio Lar fu svelto ; 

E ’l Padre all’Ara degli Dei dal diro 
Figliuol d’ Achille anch’ ei trafitto giacque ; 

Misera morte 1’ Ospite paterno 

Per fame d’or mi ha. data; e morto all’onda 

Del mar mi ha spinto , onde ’l tesor serbarsi. 

Però mi giaccio sulle arene , in giro 
Da’ marosi travolto, e sì di pianto 
Privo e di fossa. Or sole ivi lassate 
Le spoglie mie ; beve di là mi spicco , 

Sull’amorosa madre sorvolando 

Dal terzo dì , da eh’ ella egra di Troja 

Mossa pel Cherroneso è qui presente. 

Ma sulla Tracia sponda or si ristanno 
Navi ed Achei , da che ’1 Pelidc Achille , 

Fattosi a vista sulla tomba, tutto 

L’Ellenio Campo soffermò, che’lremo » 

A’ Lari suoi già dirigea pel mare. 

Ostia gradila e dono al monumento 
Polissena mia suora egli dimanda; 

F. 1’ otterrà : che nè d’ offerta ei casso i 

bia per gli amici; e alla donzella è giunto 


\ 
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Di morie il dì. La madre ornai due figli 
Due fredde salme oggi vedrà ; me , dico , 

E la dolente vergine : eh’ io volo 
Mesto a piè d’ una fante , ecco , a mostrarmi 
Sul lito, e sol per aver fossa. I Numi 
Di sotterra piegai per incontrarmi 
Fra le materne braccia, ed aver tomba. 

Sì di me fia quanto bramai. - Ma ratto 
Volerò dall’ antica Ecuba or lunge, 

Che già , del mio fantasma paventando , 

Volge ’l piè d’ Agamennone alle tende. 

Ah Madre ! o donna, che da regie sale , 

Giorno servii vedesti ! Oh come or mesta , 

Quanto allor beta ! Un Dio va , per tuo danno , 
Librando il mal contra 1’ antiquo bene ! 


i'i 
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SCENA PRIMA 

LIRICA. 

ECUBA, CORO. 

* 

ECUBA. 

Sistema primo. 

Guidatemi , guidatemi qui fuora, 

Mie donzelle! reggete 
La vecchia donna , or serva 
Con voi, Trojane; un dì regina! intorno 
Prendetemi ; levate la persona, 

Menatemi , scorgetemi , fermala 
Il polso antico ! ed io la man sul torlo 
Basion poggiando ; 

Di tarde membra il passo infermo c corto 
Verrò spronando. 

Sistema secondo. 

0 bel giorno di Giove ! o negra notte ! 

Perchè mai così desta 
Son io fra 1’ ombre da terrori e spettri ? 

O veneranda Terra 

Madre de’ Sogni a negre piume ! abborro 
Vision che notturna in sogno io vidi , 

Del figli uol mio, che qui nel Tracio suolo 
Sta per salvezza , 
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E della mia Polissena , consuolo 
Di mia vecchiezza ! 

Sistema terso. 

Vision paventosa 

Vidi , avvisai , compresi. O voi , salvale , 
Dei della terra, il fìgliuol mio, che sola 
Ancora di domestica mina , 

Nella Tracia nevosa 
Rimansi a fede del paterno amico ! 

Un che di nuovo 
Sara; sopravverrà nenia dolente 
A mesta gente. - Io tale orror non mai , 
Nò terror sì perenne in cor provai, 
Quant’ ora 'il provo. 


Sistema quarto. 

Dove , o Trojane , dove 
Il divin petto d’ Eleno , o Cassandra 
Vedrò , che divinar possan mici sogni ? 

Vidi pinta corvetta 

Dalla cruenta unghia d’ un lupo affranta , 

Da’ miei ginocchi distaccata a forza 
Miseramente. 

L’Ombra d’ Achille altro terror m’ imprime , 
Clic appar sublime - sulla tomba; e alcuna 
Delle Trojane scherno di fortuna , 

Chiede in presente. 
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ECUBA. 


Epodo. 

Buoni Dei , dalla mia , deh , per piotate , 
Questo dalla mia figlia allontanate ! 

SCENA SECONDA 

LIBICA. 

CORO, ECUBA. 
CORO. 

Ecuba , incontro a te corsi affannosa , 

Le tende padronali or or lasciando , 

Ove a servii comando 
Fui sortita , e assegnata 
Degli Achei preda in caccia sanguinosa , 
Solo a punta d’ acciar d’ Ilio strappata. 
Nullo per alleggiar de’ mali tuoi , 

Anzi col grave pondo 
Di fiero avviso , 

Donna , a te vegno , e di dolor messaggio. 
Dicesi , d’assemblea frequente Achiva 
Esser decreto rendersi ad Achille 
Vittima la tua figlia. Il sai che asceso 
Ei sulla tomba in armi d’oro apparve , 

E le preste a vogar navi contenne , 

Clic avean tese le vele alto alle antenne. 
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Latrar gridando 

S’ intese : Or dove , o Danai , sciogliete , 

Mia tomba inonorata abbandonando 
Surse di gran contesa ondeggiamento : 

E nel campo guerriero Ellenio in duo 
Il parer si pania, tal darsi avvisa 
La vittima alla tomba , e tal no , crede. 
Agamennòn caldo il tuo prò zelava , 

Della inspirata tua Baccante al letto 
Onor serbando e affetto. - 1 duo Tesìdi 
„ Germi d’ Atene un doppio dir movièno : 

Ma conveniano in ciò , 1’ Achillea tomba 
Di giovili sangue vivo incoronarsi ; 

Nè di Cassandra il talamo doversi , 

Dicean, preporre all’ asta mai di Achille. 

E ’n cotal guisa eguali erano accese 
Parti e contese. 

Fin che'l versuto retore piaggiante, 

Dolce parlante - Laerziadc piega 
Il Campo a se : per vittime servili 
Già non doversi rigettar l’egregio 
Fra’ Danai tutti: onde de’ morti alcuno 
Stando appresso a Proserpina non dica : 

Come ingrati a que’ Danai , che forti 

Per gli Eliòni morirò , . 

. I Danai di Troja si partirò ! 

Qui , poco stante , Ulisse 
Verrà; sveller vorrà delle tue uianupc 
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La giovincclla, e di tua vecchia mano 
Strapparla. Or vanne a’ templi , all’ are or vanne. 
Supplice d’ Agamennone a’ ginocchi 
Ti abbassa: invoca i Numi , e que’del ciclo, 

E di sotterra. E bada: o questi preghi 
Varranno a non orbarti 
Della misera figlia ; o mirar dei 
La vergine di sangue imporporata 
Cadente anzi alla tomba , e bruna un’ onda 
La gola ombrar che di fin oro è bionda. 

E c u b A. 

Oimè dogliosa ! 

Qual grido or metterò , qual voce , o pianto ? 
Misera me per scnettù crudele , 

Per servitù che opprime ogni costanza ! 

Lassa ! qual gente, o qual ciltade or fia 
Difesa mia? 

Svanì quel vecchio , ed isvanir que’ figli ? 

Qual terrò via ? 

Quindi , o di là ? dove starò ? qual Giove , 

Qual Dio m’ aita , o qual potenza , o dove ? 
Troadi , voi che doglie mi recate , 

Voi che dogliosi afianni mi recate ; 

Mi distruggeste ... or mi struggeste ! al lume 
Vita non più m’ è amica. 

Guida, o piè lasso , guida a quella chiostra 
Donna tremante antica. — O figlia ... o prole 
Di madre dolentissima! vien vieni 
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Qui fuor d’ albergo : odi materna voce , 

Figlia , c intendi qual nuova ho risentila 
Sulla tua vita ! 

SCENA TERZA 

LIRICA. 

POLISSENA , ECUBA , CORO. 
POLISSENA. 

Ah madre ! madre , 

Che gridi tu ? qual novità recando , 

Con tal terror , quasi tremante augello. 

Mi trai fuor dell’ ostello ? 

ECUBA. 

Ah figlia! 
POLISSENA. 

Or come 

Vuoi con augurio reo preambolarmi ! 

ECUBA. 

Ahimè , la vita tua ! . . • 

POLISSENA. 

Dì . • . non celarmi 

A lungo ! Madre mia . . . temo . . . pavento . . . 
Perchè si fai lamento? 

ECUBA. 

O figlia ! prole di gemente madre! 
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POLISSENA. 

Perchè dì questo ? 

CCDBA. 

Ad immolarti anzi una tomba è presto, 
Volente Argivo generai consiglio , 

Del fier Pelide il figlio. 

POLISSENA. 

Ah madre ! oinue ! deh come tu P estremo 
De’ mal mi annunzi ! Spiegami su , madre , 
Spiegami . . . 

E C U B A. 

O figlia , io del romor di fama 
Nefanda or parlo ! Narrano , sentenza 
Esser già degli Achivi , e diffinita , 

Sulla tua, eh’ è mia, vita. 

POLISSENA. 

O già da immense 
Sciagure afflitta, or tutu oppressa! o madre 
Di sospirosa vita! Oh qual di nuovo 
Per te , quale infestissima sciagura 
E inesplicabil mosse alcun reo Nume! 

Non fia per te più questa figlia ! io teco 
Non più compagna di mesta vecchiezza 
Serva e mesta vivrò! Però che, a modo 
D’ imbelle fera, o di nodrita a’ monti 
Tenera prole de’ muggenti , svelta 
D’ infra tua man ; tu sì vedrai dolendo 
Me dolorosa , c sotto P ombre a Pluto, 
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Tronco il collo , travolta. Iv’ io tra’ morii 
Mesta in pace starò. Ma ben te , madre 
Misera , co’ più flebili lamenti 
Piango !.. La vita mia, la strage , il guasto , 
Nulla compiango . . . Altronde uscir di vita 
Sorte per me sola e miglior divenne. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

CORO, E C U 1$ A. 
cono. 

Ed ecco Ulisse arriva , c con sua fretta , 
Ecuba , novità mostra arrecarti. 

SCENA SECONDA 

ULISSE , ECUBA , CORO. 

ULISSE. 

Donna , già sai , cred’ io , P avviso e ’1 voto 
Final del Campo: c pur qui a dirtel sono. 
Sentenza degli Achivi è d’ immolarsi 
Polissena tua figlia al monumento , 

Sul dritto colmo dell’ Achillea tomba. 
Comandano die noi della donzella 
Siam duce c scorta : cd ordinalo c capo 
Di coiai sacrifizio, e sacerdote 
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Il figliuolo d’ Achille. Or sai che farli ? 

Nè tu vogli strappata esser per forza , 

Nè venir meco a riottar con mano. 

Ma conosci la forza c la presenza 
De’ mah tuoi. Savio divisamente 
E 1’ assennar fra le sventure ancora. 

ECUBA. 

( Ahimè! parmi sovrasta il grande agone 
Pien di sospiri , e non di pianti asciutto ! 

Ecco perch’ io , quand’ era prò morire , 

Campai ; nè Giove mi perdè : mi serba , 

Lassa ! a veder maggiori e peggior danni. ) 

Ma, se lice a chi serve il far domande 
Non aspre a’ signor loro, e non pungenti 
Nel cor j tu dei soffrire or qualche inchiesta, 
Ed ascoltar noi pure interroganti. 

ULISSE. 

Domanda, il puoi, non ti disdico io tempo. 
ECUBA. 

Sai quando ad Ilio esplorator venisti , 

Lacero , disformato , e giù dagli occhi 
Rigato il mento a lagrime di morte ? 

u L I s s E. 

Sì, perchè ciò non lieve il cor mi punse. 
ECUBA. 

Te conobbe, e, a me sola, Elena il disse. 
ULISSE. 

Mi sovvicn. gran periglio allora io corsi. 
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B C U B A. 

Strignevi umile in atto i miei ginocchi . . . 

ULISSE. 

Fino a gelar fra’ pepli tuoi mia mano. 

E CU B A. 

Salvo al fin ti mandai fuor di mia terra? 

ULISSE. 

Tal che ancor miro io questa luce e ’l sole. 
e c u b A. 

Servo allor mio , quai detti a me volgesti ? 
ULISSE. 

Fole e parole assai , per campar morte. 

E C U B A. 

Or non disegni tu dunque da iniquo, 

Se trattato da me pur come affermi ; 

Nulla mi giovi, e quanto puoi mi offendi? 
Siete ingrata sementa , o accattatori 
Di popolari applausi ! Unqua non fossi 
Stata esperta di voi ! Nulla a voi monta 
Ferir gli amici, ove gradito al vulgo 
Frizzi arguto un bel motto. Ed or quai Sofi 
Retti ed argomentanti han sottoscritto 
Voto di morte contra una fanciulla? 

Qual prò gl’ indusse ad offrir morti umane 
A una tomba , ov’ è meglio immolar buoi ? 
O gli omicidi suoi volendo Achille 
Pagar di morte , a uccider questa intende 
A dritto? Ma costei lui nulla offese. 
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Elena e’ dimandar debbe al sepolcro 
Vittima : in Troja Elena il trasse a strema 
Ruina. E se un’ egregia infra le scliiave 
Per famosa beltà convien che mora ; 

Nulla di ciò noi tocca ... La più bella 
È la figlia di Tindaro : nè danno 
Aver si trova mcn die noi recato. - 
Ciò dico io di rimando in quanto al giusto. - 
Quel che a richiesta mia render tu dei ; 

Ascolta. -Come dì ... prostrato ... questa ... 

Man ... questa mia gola senil toccasti ... 

Le stesse io per vicenda oso toccarle 
A te. Tal merto io di quel ben d’ allora 
Ti raddimando : e pregoti , mia figlia 
Non mi strappar di mano; e non la diate 
A morte! Abbiam fin qui morti a bastanza. 
Gioja è per me questa , ed obblio de’ mali ; 
Questa a me vai tutt’ i conforti ; questa 
M’ è patria , ed alimento , e appoggio , e scorta. 
Non denno i forti sopraffar d’ oltraggio , 

Nè felici avvisar lieta ognor sorte : 

Perch’ io fui tale anch’ io: ma no’l son ora, 

E un giorno sol tutto ’l mio ben mi tolse. 
Uomo ed umano or tu, meco perdona . . . 
Pietà! Tornando degli Achei nel Campo, 
Mostra che odievol cosa è uccider donne : 

Cui nel primo furor, tolte agli altari , 

Morte non deste , ma pietade usaste. 
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Legge fra voi , quanto al versar del sangue , 
Po’ lilx*ri e po’ servi ugual fu posta : 

Ma parli mal pur quella ; indurrà tutti 
L’ onranza tua. Da labbro abbietto o illustre 
Lo stesso dir pari non ha sua forza. 

CORO. 

D’ uomo non v’ ha natura 
Cotanto dura , 

Che lagrime non versi , udendo i lai , 

E 1’ incessante piagner ohe tu fai. 

Ulisse. 

Ecuba , impara : e in tuo rancor non farti 
Ostile idea di chi pel ben ragiona. 

Io la persona tua , da cui mi venne 
Gran prò, son presto a conservar, nè parlo 
Con altro cor. Ma quel clic a tutti io dissi , 
Del par non negherò : fatto ’l conquisto 
Di Troja, dover rendersi al più grande 
Guerrier fra noi , qual vittima eh’ ei chiede , 
La figlia tua. Molte cittadi han danno , 

Da che , se tal v’ ha che sia prode e forte , 
Nulla vi ottien più che i codardi. Achille , 
Donna , per noi d’ onranza è degno ... eroe 
Morto per Grecia egregiamente. Or biasmo 
Non fìa , se vivo adopriam noi 1’ amico ; 
Spento 1’ abbandoniamo? E sia pur questo. - 
Ma dove appaja altr’ oste accolta , ed altro 
Agone ostil ; che dirà poi taluno ? 
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Pugncrem noi, o guardercm la vita , 

Poiché privo d’ onor veggiam 1’ estimo ? 

Certo a me, fin eh’ io viva a giorni e ad ore , 

M* abbia pur poco ; assai mi fia : la tomba 
Sì vorrei che di me fòsse onorata 
Ed ammirata : onor che a lungo dura. 

Che se afili ita mi dici esser di troppo ; 

M’ odi all’ incontra : liavvi fra noi , non meno 
Di te infelici , e vecchi e vecchie; e spose 
V’ lian vedovate di consorti egregi , 

Le cui persone Ida e sua polve inscrra. - 
Fa cuor perciò. Noi , se gli onori al prode 
Mal partirem ; taccia d’ignari avremo. 

Barbari voi nè reputate amici 

Gli amici ; e que’ che trapassare illustri 

Non risguardate. indi avvien Grecia in fiore, 

E avete voi pari al consiglio sorte. 

CORO. 

Ahi quanto è duro il venir servo, c oltraggio 
Soffrir sol per la forza c pel servaggio ! 

E C U B A. 

O figlia ! i detti mici svanirò al vento 
Giltati .in van sul morir tuo. Se meglio 
Altro puoi tu, più che la madre ; ogni opra 
Or fa: come usignuo], quante hai tu voci 
Spandi , per non far toglierti la vita. 

Cadi pietosamente anzi al ginocchio 
Ecuba. 2 
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Di questo Ulisse : il muovi ( e n’ hai ben donde ; 
Che Ita figli aneli’ esso ) a miserar tua sorte. 

SCENA TERZA. 

• i 

POLISSENA. , CORO ^ ECUBA , ULISSE. 
POLISSBNA. 

Te veggio , Ulisse , la man destra inteso 
A celar sotto ’1 manto , e a volger 1’ atto 
Del volto, sì che al mento io non ti giunga. 

Fa éor. dal Giove de’ mici preghi amico 
Già franco sci. Te seguirò , sia forza , 

Sia di morir desìo : eh’ ove io mi arretri ; 

Parrò vii donna , e di campar vogliosa. 

Vivere ornai chè monta a me , che a padre 
M’ebbi il Signor di tult’ i. Frigi ? Io tale 
A viver presi. A splendide speranze 
Poscia nudrita ; a’ re promessa ; e segno 
A non umìl gara di nozze ; i voti 
Altrui sospesi , ove , o da chi ne andrei. 

Benché mesta in mia reggia , io traea sola 
Di donne il guardo e di donzelle in Troja , 
Tranne 1’ esser mortai , pari alle Dive. 

Ma schiava or son. questo a me nome strano 
Primier m’ induce a desiar oh’ io mora. 

E poi , chi sa ? potrei venir di donni 
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Crudeli in preda , ove talun me compri ‘ 
D’Ettor sorella e di tant’ altri: e addetta 
Tra sue pareti a menar tristi giorni , 

Messa a pigiar formcnto, e a spazio, e a spuola 
Mi abbietterà. schiavo mercato alcuno 
Sozzerà le mie coltri , in pria stimate 
Degne de’ re. No no. rigetto io questa 
Libera luce da quest’ occhi , e a Dite 
Proffero il corpo mio. Guidami adunque , 
Ulisse, e al loco , ove mi vuoi , mi svena. 
Ch’ io non veggio appo noi conforto alcuno 
Di speme , o d’ apparenza , onde si aspetti 
Mai ben per me.- Madre, tu nulla opporti 
Con detti o fatti . a me ’l morir consenti , 
Pria che vergogna , o che sopruso io soffra. 

L’ inesperto al dolor , comporta , è vero, 

Ma geme in cor piegando il collo al giogo. 
Morto egli assai saria meglio che vivo , 

Che gran gravezza è senza ben la vita. 

CORO. 

Alta impronta cd espressa è fra’ mortali 
Da’ prodi aver natali. - E più si apprezza 
In chi degno ne appar, gentil chiarezza. 

ECCBA. 

Ben tu parlasti , o figlia mia : ma lutto 
In quel ben dir si sta. - Pur se dovete 
Voi far grado al Prlide , e fuggir binsnio ; 
Non questa , Ulisse , uccidete, me voi 

* 
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D’ Achille al rogo , a che cessar ? menale , 

E trafiggete. Io generai quel Pari 
Clic ’1 figlio a Teti saettando uccise. 

ULISSE. 

L’ Ombra d’ Achille dagli Achei non chiese 
Te , donna antica , ma sol questa a morte. 

ECUBA. 

Ma voi me date con la figlia a morte. 

E di sangue sì fia doppia bevanda , 

E alla terra , e all’ estinto che ha tal sete, 
u e i s s E. 

Tua figlia è assai, non dessi apporre a morte 
Morte. Deh non dovessimo pur questa ! 

ECUBA. 

Forza c fatai che con la figlia io mora. 

u E i s s E. 

E che? Non so veder padron eh’ io m’ abbia. 
ECUBA. 

Coni’ ellera al querciuol terrommi ad essa. 

ULISSE. 

Ceder non pensi a chi t’ avanza in senno ? 
ECUBA. 

Non lasccrò , quasi a buon cuor , mia figlia. 
ULISSE. 

Ma nè pur io , qui lei lasciando , andromic. 
POLISSENA. 

Madre , a me cedi. E tu rispetta , o tìglio 
Di Laerte, tal sacra ira materna : 
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Nè battagliar , misera tu , co’ forti. 

Vuoi tu per terra stramazzar ? fedire 
Le gravi membra tue tratta e sospinta ? 

E con oltraggio esser da giovin braccio 
Strappata? Ah no! questo a te mal si addice. 

Ben sì tu , cara madre mia , deh porgi 
A me la man dolcissima ! fa eh’ io 
Teco il mio volto , e gota a gota aggiunga. 

Ch’ io non più mai ... 1’ ultima volta or vera 

1 raggi e ’l giro io mirerò del sole. - 

l>a volta estrema di’ io ti chiami , accetta . . . 

O madre ! o genitrice ! io . . . scendo all’ ombre. 
e c u n A. 

Figlia ! ed io vivrò serva in questa luce. 

POLISSENA. 

Senza imen , senza nozze , ond’ ebbi speme. 

E c u B A. 

Misera tu , figlia , e dolente io donna ! 

POLISSENA. 

Starò là giù lungi da le sccvrata. 

E c u b A. 

Che degg’ io far? dove involarmi a vita ? 

POLISSENA. 

Nata a libero padre , io morrò serva ! 

BCVBA. 

Ed io di tanti c tanti figli orbata. 

POLISSENA. 

Che vuoi dica ad Etlorre , c al tuo buon veglio? 
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B C U B A. 

Dì che son la più afflitta io d’ ogni donna. 
POLISSENA. 

O petto ! o tu clic dolce mi lattasti ! * 

E c u B A. 

O figlia tu di acerbo feto e tristo ! 

POLISSENA. 

Sia ’l bene a voi, Madre, c Cassandra mia! 
ECUBA. 

.Non v’ha ben per tua madre, altri se l’abbia. 
POLISSENA. 

E al fratcl mio qui, Polidor, fra’ Traci ... 
ECUBA. 

S’ei vive !.. In tutto io misera , no ’l credo. 
POLISSENA. 

Vive... a serrar le tue palpebre in morte. 

ECUBA. 

Pe’ mali mici morta anzi morte io sono. 

POLISSENA. 

Guidami , Ulisse : avvolgimi la fronte 

Ne’ pepli, il cor, pria d’ esser morta , a’ pianti 

Di lei si stempra , ed io co’ miei la struggo. 

O luce !.. il nome tuo chiamar m’ è dato ... 
Goderti no : se non per quanto io giunga 
Ira ’l ferro a pormi e la pira d’ Achille. 
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SCENA QUARTA. 

ECUBA, CORO. 

» ECUBA. 

Oimè ! io manco !.. dissolver mi sento ... 
Figlia , t’ apprendi alla madre ... dà ... stendi 
La mano .;. Ah non lasciarmi orba di figli ! - 
Amiche mie , tutto perdei. - Deh ! tale 
Veder potessi P Elena Spartana 
Sorella de’ Dìoscori ! che a grave 
Onta di tutti , la felice Troja 
Con gli occhi belli , perfida , sovverse ! 

CORO. 

Strofe prima. 

Lieve aura , aura di mare , 

Che i curvi abeti rapidi voganti 
Meni pe’ gorghi tumidi ondeggianti , 

Dove me lassa mai 
Traporterai ? 

Schiava mercata in qual mai soglia altrui 
Verronne , o a cui ? 

Termine al corso il Dorico suol fia, 

O la terra di Flia ? 
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Dove , narrasi , Apidano 
Padre d’acque bellissime si avvia 
Prati a bagnar che a lui fecondi arridano ? 

Antistrofe prima. 

O dopi» lungo dare 

Del remo all’ acque ( onde ’n crudel doglianza 
Poi mi raccolga di servaggio stanza ) 

Me porrai dov’è sponda 
Cinta dall’ onda? 

Ove in prima la palma, c in pria l’alloro 
f germi loro 

Diero all’alma Latona in ornamento 
Del divo nascimento : 

E dove ’l casto applaude 
Delio Coro a Diana ; in mesto accento 
All’ aurea benda , e all’ arco io darò laude ? 

Strofe seconda. 

O nella città stessa 

Di Palla, io con trapunto aureo lavoro , 

Su croceo peplo ( ove in sua biga d’ oro 
Sarà Minerva espressa ) 

Poledri al carro aggiugnerolle ardenti ? 

O pignerovvi le Titanie genti, 

Cui Giove in campo 
Saturnio avvolte nel iulmiuco vampo? 
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Ahimè ! piango i dolenti 
Mici figli ! ahimè , padri ! e tu , patria terra , 
Che in fummo incesa , minando in guerra , 
Greco bottin diventi ! 

Ed io schiava chiamala in tristo bando 
Sarò : schiava d’ Europa al par lasciando 
I)’ Asia la sorte ; 

E scambiando i miei talami con morte. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

T A L T I B I O, CORO. 
TALTIBIO. 

Ti. hoIciie donzelle , ove incontrar potrei 
Eeuba , la già d’ Ilio reina ? 

cono. 

Ella vicino a tc col dosso a terra , 

Taltibio , sta , ne’ pepli suoi ravvolta. 

TALTIBIO. 

O Giove! or che dirò? che tu P uom guardi? 

O che falso retaggio ebbero e vano 
Gli opinator degli Esseri beati? 

E chc’l caso fra noi tutto governi? 

De’ Frigi aurofecondi or non è questa 
La già Reina ? e non di Priamo , grande 
Beato Re la già consorte ? Or ecco 
Tutta dal ferro è sua città sovversa... 

Schiava ella , ed orbi , e grave d’ anni , al suolo 
Giace a bruttar di polve il capo afili tlo. 

O ciel ! son vecchio . . . Ma deh prima io muo)a 
Gf io caggia in altrclial vile o rea sorte! - 
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Levali , sventurata ! il fianco alquanto 
E ’1 capo canutissimo sorreggi. 

SCENA SECONDA. 

ECUBA, TALTIBIO, CORO. 

E C U B A. 

Lascia ! . . Chi mai giacer me qui non lascia ? 
Qual tu sei , perchè turbi ima clic piange ? 

TALTIBIO. 

Donna , son qui dell’ oste Greca il Messo 
Taltibio. Agamcnnòn per te mi manda. 

E C U B A. 

O amico ! apporti che ancor me gli A elici 
Svenar vonno alla tomba! Oh il fausto avviso! 
Presti, affrettianci Ih ... Guidane , o vecchio. 
TALTIBIO. 

Ad interrar la figlia tua già spenta , 

Donna , son qui per invitarti. Entrambi 
Gli Atridi han me spedito e’1 popol Greco. 

ECUBA. 

Oimè! che vuoi tu dirmi? A me non morte 
Dunque a recar , ma nuovi pianti or vieni ? 

Figi ia! alla madre tua svelta cadesti. 

Me lassa ! Ed orba io sarò quindi, c sempre. 

Or come la finiste ? rispettando , 
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O soperchiando in ostil modo ? Paria , 
Vecchio ; sebben dei dir storia ben cruda. 
TALTIBIO. 

Doppie lagrime , o donna , or per tua figlia 
Chiedi da me : perch’ io , come alla tomba 
Lei piansi estinta ; or piangerò narrando. - 
Stava il gran Campo Acheo folto all’ avello , 
Fiso ov’ esser dovea 1* ostia tua figlia. 

Ecco per man presa il figliuol d’ Achille 
Polissena ; locolla in su 1’ altura 
Del monumento, appresso io gli era: c meco. 
Scguian , fior degli Achei , garzoni egregi , 
Per affrenar con mano i balzi estremi 
Della tenera vittima. Strignendo 
A due man preso , tutto d’ oro , un nappo , 
Pirro il versava colla destra, al morto 
Padre libando. All’Oste Achea, mi accenna, 
Per me silenzio uni versai scintimi. 

Ond’io nel mezzo, e in piò, diedi tal voce : 
Silenzio, Aclùvi! popolo, tacete ! 

Silenzio ... attenti! - A tal mio dir non s’ode 
Aura o respiro. - Ei rincomincia: O prole 
Di Peleo tu, mio genitori deh prendi 
Queste pie libagion che in su placati 
Scorgono i Mani : c vieni a ber del vivo 
Sangue illibato vcrginal, chc'n dono 
T’ offriamo il Campo cd io. melliti in pace 
Con noi : da poppa ogni ritegno snoda 
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Di’ navigi: c a noi tutti un riedcr fausto 
D’Ilio impartendo, al suol natio ne guida. - 
Si disse: e tutto ’l Campo al par pregaro. 

Poi la spada impugnando aurea per l’ elsa ; 
Isguainolla: e a’ giovanetti Argivi 
Dell’ oste nobilissimi fe cenno 
Prendessero la vergine. Sentillo 
Essa: e , come’l senti, mosse tai detti: 

Argivi, o voi clic mia città struggeste, 

Di grado io moro. Or me non tocchi alcuno: 
Ch’io la cervice , di cuor forte, appresto. 

Perch’io muoja da libera, deh! voi. 

Libera , per gli Dei , me qui lasciando , 
Svenatemi! Fra’ Mani onta mi fora, 

Reina essendo, aver di serva il nome. - 
Feron le turbe un gorgogliar, ma’l rege 
Agamennòn tosto a’garzon comanda 
Lasciassero la vergine, prestissimi 
Come l’estrema voce udir del massimo 
Lor principe, lasciaronla. Quand'olia 
Ebbe inteso ’l parlar degl' imperanti; 

Dagli omeri via giù sdrucì repente 

Per mezzo i pepli infino al grembo: e'1 petto 

E le mammelle, qual d’effigie sculla, 

Bellissime nudò. Messa in ginocchio 
Poi disse pietosissime parole: 

Ecco: se vuoi ferir pria questo petto; 

Giovane, il Cedi; o se di sotto ! collo 


Digitized by Google 



3o 


E C U B A. 


Ti aggrada; è presta, eccoti qui, la gola. 
Quegli , fra’l sì c’1 no della pietade... 
Tronca col ferro del respir le vie. 

Largo fonte scorrea. Pur mentre more, 

L’ atto del suo cader presta compone 
Gin onestà, quel eh’ è a velar velando. 

Poi ch’ai colpo mortai rendè la vita; 

Nullo era degli Argivi ad una istessa 
Opra rivolto, altri spargean di foglie 
A doppia man l’estinta: altri la pira 
Le van compiendo; e arrecan rami c tronchi 
Di pino: e qual non reca, ode rimbrotti 
Dall’ altro : Resti , sciagurato ? e nullo 
Bel velo, o gentil fregio hai qui tra mano 
Per la Fanciulla? e all’ animosa e. forte 
Nulla ad offrir vai tu? -Sulla tua spenta 
Figlia la voce universal quest’ era. 

Pur tal madre d’egregi, ecco, fra quante 
Son donne, io la più misera te mirò. 

CORO. 

Sui Priamìdi, e la mia patria è desto 
Eccidio reo. Fato di numi è questo. 

E c u B A. 

Figlia! fra tanti miei dolor presenti 
Qual guarderò? L’un trac, l’allró distorna, 
Indi altro lutto mi rappella; e duolo 
Duolo avvicenda. Or io stinguer dal core 
NI al potrei la tua pena, e cessar pianto. 
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Molto’l puoi tu , che a me tal fama or mandi 
Del valor tuo. - Sotto buon cicl se messi 
Rende il reo suolo; e se buon suol, cui manciù 
Favor del del, traligna; e’ non fia strano. 

Ma F uomo abbietto altro giammai che vile 
Non è; forte chi è forte: e ugual pur sempre, 
Nulla frange ’l valor sotto il reo fato. 

Ma ’l sangue parcntal più vale , o forza 
D’ allevamento? - Alto dettame aneli’ esso 
A virtù giova, e chi ben F ode , apprende 
Dall’ idea dell’ onor biasmo qual sia. - 
Ma’l pensicr vaneggiarne in van tai sensi 
Or balestrò. “Tu vanne, e dì agli Argivi, 

Che tengan lunge il volgo, c nessun tocchi 
Mia figlia. Intemperante in Campo immenso 
È la turba; e la nautica licenza, 

Peggio che fiamma : e chi fa bene è il tristo. 

SCENA TERZA. 

ECUBA, FANTESCA, CORO.' 
ECUBA. 

Tu, vecchia Fante, or prendi un’ urna , e attinta 
Onda del mar, qui lami reca: ond io 
Lavande appresti estreme alla mia figlia 
Vergine , sposa , e senza imen , consorte . 

E ond’ io la esponga com’ è degna. - 
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SCENA QUARTA. 

ECUBA, CORO. 

E C U B A. 


Or donde 

Il modo averne?. . Io non potrei Pur, quanto 
Potrò... Ma che far posso?- Anche accogliendo 
Là, fra le donne schiave , or mio corteggio 
Fra quelle tende , un qualche fregio , un qualche 
Furto salvato da’ lor tetti ... alcuna 
Se a’ novelli signor giunse a sottrarlo... 

O idea di ostelli ! o alberghi un di felici ! 

0 signor di ricchezze ampie superbe , 

Priamo , traricco d’ alta prole ! o antica 
Me donna ancor già di tai figli madre! 

Come al nulla siam giunti, dispogliati 
D’ ogni superbia prima! E pur siam gonfi 
Di vento ancor ! - Tal di noi visse in vaste 
Opulente magioni. - Altri ebbe il vanto 
De’ sommi onor nella cittade. - Nulla . . . 

Ben nulla ! Error di tumidi consigli, 

, Suoni rombanti ! Ad uno ad un ehi conta 

1 giorni senza danno è in ver felice. 
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CORO. 


Strofe. 


Sopra di me pcndea fero destino , 

Sopra di me pendea crudo martire , 
Quando la selva Idea 
Folta d’ abeti, in suo primier desi re 
Alessandro incidea , 

Per navigar sul gorgo alto marino , 

E girne a quella 

Elena , che fra quante il sol dardeggia , 
Quando in auro lampeggia - è la più bella. 

Antistrofe. 

Gravezze , e , vie peggior d’ ogni gravezza , 
Stretta di povertà ne pugne in giro. 

E dal furor d’ un solo 
Provenne universal morte e sospiro 
Del Simoente al suolo: 

Ed a calamità segue tristezza. 

Cosi risolta 

Delle tre Dive figlie è la disfida, 

Clic Tuoni pastore in Ida - ebbe disciolta. 


Licuba. 


5 
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Epodo. 

Risolti in morte , in guerra , 

In guasto rio che i tetti nostri atterra. 
Sull* acque intanto 

Dell' F. u rota felice, entro a sue soglie, 
Qualche Spartana misera donzella 
Si scioglie - in pianto - anch’ ella. 

K tal madre , perduti 
1 figli suoi, quivi altressì porco te 
l'ronte e capei canuti: 
f. sulle smunte gote- orme sanguigne 
Affonda, e 1’ unghie per furor vi tigne. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

FANTESCA (*) , CORO. 
FANTESCA. 

Donne, dov’ è mai , ditemi, la nastra 
Ecuba dolentissima? che tutti 
Uomini e donne di sventure ha vinto ? 
Nessun le usurperà più tal corona. - 
CORO. 

E a che gridar con lingua rea tu , trista ? 
Mai non posa quel tuo presagir pianti? 

FANTESCA. 

Ad Ecuba dolor qui porto. Or lieve 
Non è fra’ mali augurar ben per voce. 

CORO. 

E appunto dell’ albergo ella opportuna 
Vien olirà , e a tempo a tue novelle appare. 

(*) Recando «Trotto il cadavere di Polidoro. 

* 
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S C 1' N A SECO N 1) A. 

FANTESCA, ECUBA, COR O. 
FANTESCA. 

Ori mia donna ... afflittissima ! ed aneli’ altro 
Più eli' io nordico !.. or si perduto hai tutto, 
Pallia, (ìgli, consorte, e vista, e luce!.. 

K C V B A. 

Nuovo non m’ è. - lìdi so:, tu non mi offendi. - 
E che ? tu di Polissena mi arrechi 
I .a spoglia <{iii ? di cui la tomba tutte 
Stancar le mani degli Achei narrassi? 

FANTESCA. 

( Tutto ella ignora , e va plorando meco 
Polissena! non coglie a’ nuovi lutti ! ) 

E c: IT B A. 

Me lassa! o il capo arrechi tu , che a Bacco 
Fu sacro, di Cassandra mia divina ? 

FA NTESCA. 

(.a viva di? nulla tu piangi questo... 

Estinto? Or mira il corpo spento ignudo , 

S’ci li parrà portento oltre ogni fede. 

ECUBA. 

Ahimè, rimiro Polidor mio figlio 
Morto, che ’l Tracio re tolse a salvarmi ! 
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Misera! son . . . perduta , o non più... sono! 

Figlio, ah, figlio! incomincio insani metri!.. 

Che un Genio reo nuovi altri orror mi apprende. 
FANTESCA. 

Ravvisi al fin, lassa! il destin del figlio? 
STANZE LIRICHE 

DISPARI. 

E C U B A. 

Strofe prime. 

Incredibili c nove 

Cose... ahi, nove incredibili rimiro 1 
Lutto da lutto move, 

I ^ ’ * 

Sospir vince sospiro. 

Giorno di vita mia 
Senza gemili e lagrime non fia. 

CORO. 

Estreme avversità, misera , estreme 
Soffriamo insieme ! 

K C U B A. 

Strofe seconda. 

Figlio ! ah figliuol mio , nato 
Di (lehil iliache! Oh per qual rabbia insana 
Cadesti , e per qual lìtio? 
lYr chi di razza umana? 


* 
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E C U B A. 


FANTESCA. 

Non so dir. sulla sponda 
Del mar 1’ ho rincontrato appresso all’ onda. 
e c v B A. 

Ma sì sbalzato 

O da ferro omicida trapassato ? 

FANTESCA. 

Spi uscio al piano del sabbion marino 
11 maroso del pelago vicino. 

E C U B A. 

Strofe tersa. 

Ahimè ! Comprendo , lassa ! 

Tal sogno , o vision che mi sorvenne : 

( Da me non passa 

Più quel fantasma dalle negre penne. ) 

La vision , mio figlio, ond’ebbi nuove 
Che piu non eri allo splendor di Giove 
CORO. 

Ma ehi morte gli diè dir non saprai , 

Se tu di sogni sai ? 

E C U B A. 

Strofe quarta. 

L’ Ospite del mio tetto... 

Quel cavalier . . . ben Trace , 

Ove in occulta pace 
11 vecchio genitor diegli ricetto 
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CORO, 

Oirnè , che narri ? - Onde aver 1' oro intriso 
Nel sangue dell’ ucciso ? 

ECUBA. 

m O pre nefande!... 
Esecrande!- Il non òltra de’ portenti !... 
Intollerande 

Empietà!... Dov’è mai ragion di genti? 

Strofe quinta. 

Mostro degli uomini ! 

Oh come hai lacero 
Quel corpo!., i teneri 
Membri squarciandone 
Gol taglio ferreo!.. 

Nè ti giunse pietà d’ un innocente ! 

CORO. 

O te dolente! 

Come un nume a te grave affolla i mali , 
Per farti la più trista fra’ mortali !- 

Ma ecco Agamennòn veggio in persona ; 

Il re. Tacciamo per innanzi , amiche. 
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ECUBA. 


SCENA TER Z A. 
AGAMENNONE , ECUBA , CORO , FANTESCA. 

AGAMENNONE. 

Ecuba , perchè tardi, e ancor non vieni 
Ad interrar tua figlia? e aliar, secondo i 
Quel clic Taltibio mi esponea, che nullo 
Argivo la tua vergine toccasse? 

Lice per noi: nò la tocchiam. Tu resti... 

Che strano parmi. e per mandarti or vengo. 

L’ opre poi là, tutte seguir ben fatte... 

Se in alcun di tai fatti è bene mai. - 
Ma che ! Chi è costui che fra le tende 
Par morto, e de’ Trojani? Argivo, i drappi 
Che avvolgon sua persona , a me no’l fanno. 
ECUBA (*). 

( Misero ! - Intendo io sol di me, parlando 
Di te. - che mai farò ? cadrò dinanzi 
A questo Atride, o sofferrò tacendo ? ) 
AGAMENNONE. 

E a che , del dorso a me travolta , piangi ? 

Nè mi spieghi che fu? Chi è mai cotesti ? 
ECUBA. 

( Ma s’ ei mi scaccia qual nemica e schiava 

(*) Al cadavere di Polidoro. 
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Da’ pie; dolor mi lìa sopra dolore. ) 
AGAMENNONE. 

Profeta non son io, clic , senza udire , 

Possa indagar le vie de’ pensier tuoi. 

E c u B A. 

( O forse in senso avverso io troppo torco 
La mente di costui non punto avversa? ) 

> AGAMENNONE. 

Pur , se vuoi che di questo io nulla sappia ; 
Meco ti accordi .... Ed anch’ io nulla udirne ... 
E c U B A. 

( Senza costui , non potrei tor vendetta 
Pe’ figli miei. Che vo svolgendo io meco? 

È uopo ardire: impetri , o non impetri. ) 
Agamcnnòn ! te prego ... a’ piè prostrala ... 

Pel sacro mento, e la felice destra. 

AGAMENNONE. 

E che vuoi dimandar? di viver forse 
Nella tua libertà? Ciò t’ è ben lieve. 

E C U B A. 

No no. De’ rei se aver potrò vendetta; 

Tutta vogl’ io menar serva la vita. 

AGAMENNONE. 

E per qual opra all’uopo tuo m’ invochi? 

E C U B A. 

Per nulla , o re, di ciò che pensi. Vedi 
Tu questo morto ch’io di pianto aspergo? 
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AGAMENNONE. 

Veggio: ma non saprei quindi che fia. 

E C U B A. 

Io ’l portai nel mio fianco: ei da me nacque. 

AGAMENNONE. 

Ancor questi, o infelice, è de’ tuoi figli? 

E C U B A. 

I)i Priamo egli è, ma non de’ morti a Troja. 
AGAMENNONE. 

Ed , oltre a quelli , altro ne avesti, o donna? 

E c U B A. 

Quel clic qui vedi: e ... come appare ... in vano ! 

•. AGAMENNONE. 

Pov’ era ei quando la città cadea ? 

E C U B A. 

J -ungi , ove ’l padre il sottraea da morte. 

AGAMENNONE. 

Dagli altri il dipartia solo! e in qual terra? 

E c u b A. 

In questa , ove or trovato è senza vita. 

AGAMENNONE. 

Qui... presso a Poliinestor che Y 1 ha regno? 

E C U B A. 1 ' 

Qui . . . serbatoi- d' oro esecrabrl venne. 

AGAMENNONE. 

Ei muore ... or di qual mano , e per qual fato ? 

E c u B A. 

D' altro qual mai? ... d’Ospite Trace è il colpo. 
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AGAMENNONE. 

Misero !- E involar 1’ oro ei bramò forse ? 

E c u B A. 

Tant’ è ; de’ Frigi udì lo scempio appena. 

AGAMENNONE. 

Dove ’l trovasti ? o chi recò sue spoglie ? 

E C U B A. 

Costei, che al niarin lito in lui si avvenne. 

AGAMENNONE. 

Di lui cercava , o ad altro intenta eli’ era ? 

E C U B A. 

Pe’ lavacri a Polissena v’ era ita. 

AGAMENNONE. 

* 

L’ Ospite ... ei par, lo uccise, indi gittollo! 

E c u B A. 

Scherno del mar!., così squarciatol pria! 

AGAMENNONE. 

Donna! ah son senza modo i dolor tuoi! 

E C U B A. 

Perduta, o Agameimòn... sono,... e all’estremo! 

AGAMENNONE. 

Oh ! qual donna ebbe mai sì fìer destino ? 

E C U B A. 

Altra non mai , fuor la Sventura istessa. - 
Or , se al tuo piè mi atterro ; odi ragione. - 
Se a te par die sia giusto il mio soffrire ; 

Mi accheterò : ma se ’l contrario ; ah fammi 
Dell’ Ospite iniquissimo vendetta ! 
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E C U B A. 


Clie nè Divi del ciel , nè di soneria 
Risguardando , compiè V opra più iniqua. - 
Mio commensal già spesso, e primo in grado 
Fra gli amici stranicr ; pago or di quanto 
Doveasi , e preso del tutor 1’ incarco ; 

Fassi assassino : e faltolsi , non degna 
Di tomba il morto, e lo trabalza al mare. - 
Or ben; siam noi schiave cd imbelli forse... 

Ma son forti gl’ Iddii , forte la legge 
Che sta sovr’ essi' , e che di lor 1’ idea 
Ne dà, fra noi giusta ragion partendo. 

La qual se al tuo conspetto or fin corrotta , 

Nè paglieran lor fio gli ammazzatori 
Degli ospiti, e i ladron profanatori; 

Nulla è ragione ugual più fra’ mortali. 

Se in tuo cor ciò condanni; or me rispetta... 

Pietà ! Quasi pittor messo a distanza 

Guata , e l’ idea de’ mali miei contempla. - 

Reina un dì; schiava or son tua. feconda 

Già madre ; or vecchia , orba rimasa a un tratto , 

Esul , diserta , e senza pari afflitta. - 

Me lassa ! oimè , dove ti arretri ? nulla , 

Parmi , sarò per impetrar , me lassa ! - 
Perchè nel mondo procacciam con tanto 
Senno c sudor tutte 1’ altr’ arti? c quella 
Del dir, die de’ morta li arbitra è sola, 

Nulla di più brighiamo, c non diam larga 
Mercè per farne il pieno acquisto , e all’ uopo 
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Disporre a voglia i cori , e trionfarne? 

Or dii sperar più lx'ne anco potria? 

Io già non più tanti e sì falli ho figli, 

E vonne abbietta infra le schiave io stessa , 
Mentre a vista ]a patria, ecco, ancor fuma. 
Forse il proporre or qui Venere e amori , 

Fien celie ancor... Non laseerò per tanto, - 
Dorme al tuo fianco altra mia figlia, amolla 
Febo; e a Cassandra alto dan nome i Frigi. - 
Niun segno, o re , di quelle amiche notti?... 
O qual grazia torrà de’ cari amplessi 
Mia figlia infra tue coltri? - ed io per lei ? - 
Dall’ ombra , e da’ notturni amplessi e vezzi 
Umano cor trae saldo affetta - Or m’odi. - 
Miri quel morto ? Il tuo ben far per esso , 

Per un congiunto fia. - Sento che’l solo 
Mio parlar non mi basta. Oh , per ingegni 
D’ un Dedalo, o d’un Dio, da mani e braccia , 
Da chioma e piante a me surgesse or voce ! 

E fosscr tutte a tue ginocchia intorno, 

Con pianti e sensi ad ogni modo espressi !- 
Deh ! signor , deh grandissimo de’ Greci 
Lume , t’ arrendi a me ! porgi a cadente 
Donna 1’ ultricc destra tua. -Tal donna 
Nulla è per se. non fia però riguardo. . . 

Che d’ uomo egregio è ognor servire al giusto, 
E i rei trattar , per tutto e ognor , da rei. 
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CORO. 

Tutto al mondo s’ incontra , o maraviglia ! 

E corta legge hanno i destini ancora , 

Clie i più nemici in amistà rappiglia , 

Inimicando i vecchi amici a un’ ora. 
AGAMENNONE. 

Io tc, il tuo figlio, il tuo dolor, la mano 
Supplice, con pietadc , Eeuba, miro. 

E por gli Dei , come pel giusto , intendo 
Che a te 1’ ospite reo paghi tal pena . . . 

S’ io posso in un far grado a te ; nè al Campo 
Sembiante far che per Cassandra io volli 
Sì fatta ordire al re di Tracia morte. - 
E ragion v’ ha che alcun timor m’ induce. - 
Quest’ uora, qual sia, sembra egli amico al Campo; 
Nimico il morto. E se a te caro è questi ; 
Distinto è ciò ; nulla v’ Ita parte l’ oste. 

Bada però, tu m’ hai bramoso c pronto 
A soffrir teco , e all’uopo tuo: ma lento, 

Se calunnia da’ Greci aspettar deggio. 

E C U B A. 

Ah non v* ha pure un uom libero in vero! 

O ricchezza , o strettezza, o cittadina 
Turba, o scritto di legge ognun fa servo, 

E ’I traggo a usar , contra ’l pensier , costume. - 
Ma se tu tremi, e ne dai troppo al vulgo; 

Da tal pavento io ti sciorrò. - Soltanto 
Conscio sic tu , non opralor , s’ io prendo 
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A far mal giuoco al micidial di questo. 

Tu, se parran gli Achei, soffrendo il Trace 
Quel eh’ ci dovrà , muover tumulto , o aita ; 

Gli affiena, e non mostrar che per me il facci.- 
Fa cor, pel resto, io farò bene , e tutto. 

AGAMENNONE. 

Pur come?... Or che farai? con vecchia destra , 
Preso un pugnai , darai fier uomo a morte ? 

O con veleni ? o con soccorsi ? All’ uopo 
Qual man ti Ila? donde avrai tu gli amici ? 

E c u B A. 

Stuol di Trojane occulto è fra que’ tetti. 

AGAMENNONE. 

Le prigioniere dì , preda de’ Greci ? 

E c U B A. 

Il mio assassino io punirò con esse. 

AGAMEN NONE. 

Contra braccio dell’ uom , polso avran donne? 
e c u b A. 

Gran polso è turba; e, insiem con frode, è invitta. 

AGAMENNONE. 

Sarà . . . Ma non lodo io razza donnesca . . . 

E c u B A. 

E che ! le donne non dier mone a’ figli 
D’ Egitto? e non isterminar di Lenno 
Gli uomini a fondo? A me tu lascia il come. - 
Scorgi costei salva pel Campo.- Infinta 
Al Tracio amico tu dirai, Te chiama 
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Ecuba, la già d’ Ilio reina, 

Non men jxt tuo, che per suo prò. vuol teeo 
I figli tuoi: «he donno i figli ancora 
Questo intender da lei. 

SCENA QUARTA. 

ECUBA., AGAMENNONE, CORO. 

e c u ‘b a. 

Sospendi , Atride , 

Di sotterrar la mia pur dianzi spenta 
Polissena. Dar tomba io voglio a’ due 
Una , con doppio lutto , ed un sol rogo. 

AGAMENNONE. 

Ben fia. Che se potea far vela il Campo; 

Non avrei forse a farti grado in questo. 

Or, poi che’l ciel non manda aure seconde, 
Forza è restarne , un veleggiar felice 
Sperando. E il meglio da ciò sia!., cliè giova 
E a ciascun nomo, e alla città, che i buoni 
Bene abbiati sempre, ed alcun danno i rei. 
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CORO. 

Strofe prima. 


Ma tu, Ilio , natia 

Terra , non per innanzi avrai più nome 
Fra le città non domo. 

Cotal per ogni via 
A tc di Greci nuvolo sovrasta , 

Clic col ferro , alp ! col ferro, ti devasta. 

Già ti vicn raso e basso 
11 tornio diadema : e fra l’arsura 
Se’ tinta di tristissima sozzura. 

Misera! in te non moverò più passo. 


Antiatrofr prima. 


Di mezza notte i’ era 
Diserta , allor che soave conforto 
Di sonno agli occhi è porto , 

Dopo ’l desco di sera. 

, Da canti, e da giulive orgie, riposo 
Prcndea ne’ dolci talami lo sposo. 

Posava in sua caviglia 
L’ asta guerriera : che non anco ei sente 
Già per la Iliaca Troja irne crescente 
La tacita marittima quadriglia. 

Ecuba. 4 
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Strofe seconda. 


Io corri ponoa tra bende 
Volte in giro i capegli , 

Traendo d’aurei spegli 
L’ iri clic ’n cerchio splende: -e già rimpetto 
Stava alla sponda per agiarrai in letto. 

Ecco seonc un romor per la cittade. . . 

Egli era un grido per le Troiche strade : - 
Figli de’ Greci! oh quando mai, deh quando, 
Atterrando - la torre 
D’ Ilio , vorrete per la patria sciorrc ? 

Antistrofe seconda. 

Lascio la sponda amica 
In un sol velo snella, 

Qual Dorica donzella. 

Corro alla Dea pudica: - e pietà vana 
Profusi , ahi lassa! in implorar Diana. 

Son tratta al mar, visto lo sposo amato 
Spento; e da lunge la città mia guato. 
Poiché mosse al ritorno , e me dal mio 
Ilio partìo - la nave; 

Misera! i’ venni manco al dolor grave. 
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Epodo. 

Ed esecrai la rea 
Elena , de’ Dioscori la suora , 

E ’1 reo pastore della valle Jdea 
Paride, che me fuora 

Del patrio suol perdea ; - quando ’1 ricetto 
Natio m’ ebbon disdetto 
Le nozze sue . . . nozze non già , ma guai 
D’ un Genio che dal mal non resta mai. 

Deh, mai più 1’ onda 
Del mar colei già non rimeni a sponda! 

Lei non più mai raccoglia 
Paterna soglia ! 
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SCENA PRIMA. 
POLIMESTORE, ECUBA, CORO. 
POLIMESTORE. 

Oh Priamo, egregio amico! c tu non mono, 
Ecuba! io te, la tua città mirando, 

Piango, c la figlia tua pur dianzi estinta. 

Ali, nulla è stabil mai! gloria non dura, 

Lieto stato non è , cui 1’ uora non possa 
Cangiare in tristo ! Mestano gli Dei 
Tutto indietro c dinanzi, acciocché ignari 
Adoriamo i rnotor dello scompiglio.- 
Ma ’1 compianto a die vai, se vano c indio 
Torna po’ mali antichi ?- Or tu perdona 
L’ assenza mia , se. pur 1’ accusi, io era 
Lungi nel cuor di Tracia .al venir tuo. 

Indi tornato , io fuor recava allora 
l)i casa il piè: ineco s’ avvenne appunto 
Questa tua fante; intesi appena, e venni. 
ECUBA. 

Non ho cor, Polimcstore, di alzarli 
Lo sguardo in fronte, in questo stalo alUilta. 
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Di chi me vide un dì beata , or messa 
In tal calamità rossor mi prende : 

Nè potrei dritto in viso riguardarti. 

Nè tu ciò , Polimestore , a dispetto 
Recarti.- Ancor legge ritienimi alquanto... 
Disdice a donne affissar 1’ uomo in fronte. 

POLIMESTORE. 

Oh , nulla maraviglia ... Or che poss’ io 
Per te ? perchè d’ ostello il piè fai irarrni ? 

, E C U B A. 

A te , bramo , e a ’ tuoi figli , io dir segreto 
Che tutto è mio. - Ma tu da queste soglie 
Mandami que’ satelliti disparte. 

POLIMESTORE. 

Itene, è securtà qui Tesser solo. 

Amica tu ne sei , bencvol questo 

Campo d’ Achivi.- Or ben , dei tu mostrarmi 

Che far debba un amico in lieto stalo 

Per voi che ’n tristo siete, io presto sono. 

E C U B A. 

Dimmi in pria,— Polidoro ... il figliuol mio, 
Che dalla man patema e mia ... tu serbi 
Con te,- viv’ egli ? Appresso direni d’ altro. 

POLIMESTOR E. 

Felice appien tu per tal parte sei. 

E C U B A. 

Fido cor ! tu ben parli , e di le degno ! 
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POLIMESTORE. 

Da me che brami altro sapere appresso ? 

ECDBA. 

Rammenta ei me, ... questa sua madre alquanto? - 
, POLIMESTORE. 

Di furto , anzi , a te qui chiedea venirne. 
ecuba. 

L’oro, die d’ilio ei portò seco, è salvo? 
POLIMESTORE. 

Mai sì : che ben guardato è fra mie mura. 

E C U B A. 

Serbalo , e non por mira or sull’ altrui. 

POLIMESTORE. 

Mai no : godrei del mio piuttosto , o donna. 
ECUBA. 

Or sai quel ch’io vo* dirti , e tcco a’ figli? 

POLIMESTORE. 

Io no : dicendo farai tu eh’ io ’l sappia. 

ECUBA. 

Caro ei ti sia ... quanl’ ora a me tu il sei. 

POLIMESTORE. 

Ma che denno or sapere e i figli ed io? 

ECUBA. 

Dove han gran serbo d’oro, e Priamo, e gli avi. 

POLIMESTORE. 

Questo è quel die mostrar brami al tuo figlio? 
ECUBA. 

Sì , per tuo mezzo : che pietoso uom sci. 
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POLIMESTORE. 

Ala de’ miei figli a qual prola presenza ? 

E C U B A. 

Meglio è che’l sappian quelli, ove tu mora. 

POLIMESTORE. 

Bene in ciò t’ avvisasti , e da più saggia. 

E c u B A. 

Della Iliaca Minerva il tempio or sai ? 

POLIMESTORE. 

L’ oro è dunque in tal sito? - E qual v’ha segno? 
E C U B A. 

Fosca pietra che’n fuor surge del suolo. 

POLIMESTORE. 

Di quanto è là vuoi tu dirmi altro ancora? 
ECCBA. 

Altr’ or , eh’ io qui recai , dei tu salvarmi. 
POLIMESTORE. 

Dov’ è? fra’ pepli , o ascoso altrove il serbi? 
ECUBA. 

Posto è fra cenci e stipe in quelle tende. 

POLIMESTORE. 

Tende ! il Greco vuoi dir naval recinto ? 

ECUBA. 

Tende lian le prigioniere , e son disparte. 

POLIMESTORE. 

Securo è dentro? e d’uomini son vote? 

ECUBA. 

Sole siain noi : nessuno Àchco v' ha dentro. 
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E C U B A. 


Ma vicnne là. Già per la patria i Greci 
Ardon di sciorre i legni lor da Troja. 
Fatto ciò che far dei , tornerai poscia 
Co’ figli tuoi . . . dove hai riposto il mio. 

SCENA SECONDA 

LIRICA. 

CORO. 


Strofe. 


La pena ancor non desti. 

La darai lòrsc: e, come tal che immerso 
Cadde giuso in immense onde a traverso; 
L’alma gradita - ecco a versar ti appresti 
Orbo di vita. 

Antistrofe. 

Di slealtà delitto 

Sterminator d’ ogni adunanza buona , 

Col giusto mai, nè con gli Dei consuona. 
False vie torte - or di tua speme aflliilo 
Ti tranno a morte. 

Epodo. 

Misero! lascerai - per man non forte 
Del giorno i rai. 
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SCENA TERZA. 

POLIMESTORE da entro, parte dei. CORO. 
POLIMESTORE, 

OiMÈ! son fatto orbo dogli occhi, ahi laSso ! 
PARTE DEL COBO. 

Udiste , amiche dell’ uom Trace il grido ? 
POLIMESTORE. 

Oimè , figli ! ancor poggio ... Ahi strage orrenda ! 
PARTE DEL COBO. 

Nuovi mali seguir là dentro , amiche. 

POLIMESTORE. 

Ma sguizzar non sperate. Io questo nido 
Crollerò , spezzeronne ogni coviglio. 

PABTE DEL CORO. 

Vedi; ei prende a vibrar con la man grave. 
Volete voi gli diamo addosso , e all’ uopo 
Ad Ecuba diam braccio, e alle Trojane? 
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SCENA QUARTA. 

ECUBA , PARTE DEL CORO. 

Frangi or tu; non cessar; le porte atterra. 
Riti non darai però lume a quegli occhi : 
Nè vedrai- vivi i figli tuoi eh’ io spensi. 

PARTI? DEI. COHO. 


Hai vinto il Trace? hai tu domato , o donna , 
Quel perfido? Compiuto hai quel che narri? 

ECUBA. 

J 

Tosto vedrai lui cieco an/.i a que’ tetti 
Col cieco piè qui tracollando farsi : 

E i corpi de’ duo figli eh’ io svenai 
Colle Troadi valenti. Egli mi ha data 
Sua pena. - Or mira , ei qui vien fuor del tetto. 
Sfuggo da lui : lungi mi arresto , e guato 
L ira Trace, che indomita trabocca (*). 


( ) EcuLa si appari, i. Foliiueatore accecato, e carpone, Tiene 
in iscena bramo! andò. 
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SCENA QUINTA 

LIRICA. 

» I 

i 

POLIMESTORE, CORO. 

POLIMESTO RE. 

» 

Ah «love io vo ? dove mai sto ? me lasso ? 

Dove, qual belva 

Quadrupede di selva , — il passo - informe 
Volgerò curvo colla man sull’ orme ? 

Qual via terrò ? 

Quella, o questa sterrò?- Fero desire 
Sol di ghermire - io porto 
Le Trojane omicide che rn’lia# morto. 

Misere! miserabili, de’ Frigi * 

Figlie esecrate! * 

Olà , dove, in qual angolo appiattate 
Sguizzano su’ vestigi ? - O Sol ! volessi 
Tu sanar le sanguigne mie palpebre ! 

Sanar , distrar questo baglior funebre. 

Potessi . . . Ah ah , risento. . . 

Zitto ! un gir lento. 

Zitto! Le donne ... Ah dove, in piè, «l'un salto 
Lor dando assalto, 

M’ empierò d’ ossa e carni ? apporrò cena 
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Da bruti? ordirò piena 
Strage faina 

In contrappasso -del,la mia ruma?" 

Dove , lasso! - incavanti 
Mi caccio? ah dove, abbandonando i figli 
Soliagli artigli - di Furie baccanti? 

P^sto - di morte a’ cani 
Guasto - gittalo su pel monte in brani ? 

Dove star? dove andar, dove dar volta? 

Nave son io che ’n mare , a vele sparte 
Crede- alle sarte: 

Con fede - stolta 

Sospinto , a guardia de’ miei figli , in questa 
Tana funesta. 

CORO. 

Misero ! quanto mai ti fer dolente 
Incomporlabi Intente! 

Sì d’ opra infame , doloroso fio 

T’ import , qual sia , certo a te grave, un Dio. 

fOLlMESTOHE. 

Ahi, ahi rabbia! olà. Traci, 

Guerrieri - audaci - alteri 
In aste, arme, destrieri! - Adii vi , Atridi! 
Muggir . . . muggir vogF io con alti stridi. 

Ite, ite su, correte 

Per gli Dei!. . . M* ode alcuno? - o non vorrete 
Soccorrermi nessuno? 

Che cessate ? m' han morto 


Digitized by Google 


AITO Q IH ti T O. 61 

Donne qui, donne schiave. 

Grave -supplizio, grave, 

Ahi mia mina ! io porto. 

Dove andrò mai , dove trarrò? di volo 
Forse all’ etereo polo ? - all’ alta rocca , 

Ove Orione, o Sirio 

Raggi, e pirio - vapor dagli occhi scocca? 

O al negro passo - piomberò di Pluto , 

Lasso - e perduto ? 

coro. ' ' 

Perdonar dessi a chi sostien dolori 
Del suo poter maggiori , - e la sua ria 
\ ila in qualunque tramutar desia. 

1 

SCENA SESTA. 
AGAMENNONE, POLIMESTORE , CORO, ECEIBA. 

AGAMENNONE. 

Vengo al grido ascoltato. Eco dal monte 
Forte sonò, levò romor pel Campo. 

E se non fosse che sappiam prostrale 
Dal ferro Acheo le Frigie torri ; avria 
Terror non lieve cotal suon recato. 

POLIMESTORE. 

O grande amico! Agamennòn , ... ti sento... 

La voce è tua. Vedi a che siam noi tratti? 
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AGAMENNONE. 

O visla! Polimcstore! infelice, 

Chi l’ha sfregialo a morie? orbe, sanguigne 
Ti (è le luci, e que’ tuoi figli ha spelili ? 

Per lor , per le grand’ ira ebbe chi ’l lece. 

FOLIUE8TO RE. 

Ecuba colle femmine da preda 
Sì in’ ha sfregialo a morte, e più che a morte. 
AGAMENNONE. 

Che parli ? - Tu quanl’ ei qui narra oprasti? 
Ecuba, tu, potesti osar mai tanto ? 

FOLIM ESTORE. 

Oimè, che vorrai dirmi? ella è qui presso? 

• Parla, scorgimi , ov’ è? perdi’ io 1’ adugrii 
E la sbrani , e la intrida del suo sangue. 

AGAMEN NONE. 

O tu, die lenti? 

POLIMESTOR E. 

Per gli Dei, deb! lascia 
Gli’ io la furente man scagli sovr’ essa. 

■» AGAMENNONE. 

Resta: dal cor barbari modi scaccia. - 
Parla, ch’io le per volta udendo, e lei, 

Giusta ragion del tuo soffrir poi renda. 

POLI MESI' ORE. 

Parliam. - De’ Priainìdi estremo v’ era 
Un Polidoro a costei figlio, il Padre 
Priamo in mia reggia a nutricar da Troja 
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ATTO QUINTO. 

Diclini , già d’ Ilio il fato sospettando. 

Costui tols’ io di mezzo. — Odi pcrch’ io 
L ho tolto, e per qual prò, con qual buon senno. 
Garzon negletto , e tuo nemico , ei Troja 
Raccorre un di, rimpopolar potca. 

Gli Achei, vivo un Priamide apprendendo, 

Nuovo tragitto in Frigia avrebber fatto. 

Temei però non fosse Tracia in lutto 
Da lor poi guasta; e’I Troico mal, che tristi 
Or fanne , o re , sopra i vicin piombasse.- 
Soppc il fato del figlio Ecuba, e a frode 
Mi prese , e mi traca per palesarmi 
Oro Priamidèo sotterra in Troja. 

Solo però co’ figli ella in suo nido 
Entrar mi fa , perchè indi’ uom ne sappia. 

Seggo in mezzo a una sponda, e i piè rattrappo. 
Mani ben cento, e Troadi donnette 
Quasi amico mi accerchiano. Grancito 
L’edonico mio drappo, elleno il vanno • 

Magnificando c risguardando al lume. 

E il Tracio telo altre ammirando ; a un tratto • 
Mi spogliano d’ entrambi. Altre già madri, 
Stupir fingendo de’ miei figli, a farli 
Dal padre lungi , d’ una in altra manb 
Di polso gli arrandellano sbalzando. 

Pensi ! parole amiche erano ancora ... 

Ecco, del sen tratti, cred’io , lor ferri, 
Trivellano i fanciulli. Altre ostilmente 
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Ghermitomi , tcnean mani e persona 
Strette. S’ io mosso ad aitare i figli , 

Levo la fronte; per le chiome in giuso 
Mi ciuflano. S’ io m’agito di mano ; 

Lasso! m’ è nulla alla femminea frotta. 

Da ultimo compierono feroci 
Scempio sopr’ ogni scempio. Di quest’ occhi 
Le misere pupille elleno armate 
Di lor fermagli mi trafìggon ratte: 

E spentele nel sangue, si dan volta 
Di qua , di li. Saltato in piè , qual belva 
Seguo le cagne micidiali , e in caccia , 

Ogni muro , indagando , atterro e frango.- 
A tal son tratto, Agamennòn, brigando 
La grazia tua , spegnendo un tuo nemico.- 
Tronchiam le lunghe. - Se mal nome a donne 
Alcun pria diede , o il di pur ora , o darlo 
Vorri ; cotesto io dirò tutto in brieve. 

Genia cotal nè mar nutre, nè terra... 

Troppo il sa chi conversa ognor con esse. 


CORO. 

Modo - a baldanza ! 

Nè , traendo ragion da’ mali tuoi , 
Quante son donne a maladir ti avanza. 
Molte sopra l’ invidia v’ han tra noi : 
Alcune co’ malvagi han comunanza. 
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E C U B A. 

Agamennone, agli uomini non mai 
Lingua aver converria da più dell’ opre. 

Ma chi ben fa , dovria ben dir : chi male ; 
Render lezzo per ' detti , e non far bella 
Con bel dir l’ ingiustizia. Ei son pur sofi 
Gli addestrati a ciò far: ma sofi sono 
A cui mozzo è il lor fine , e che dan tristo 
Crollo di poi : nè sfuggì mai veruno. - 
Questo è per te 1’ esordio mio. Rispondo 
Or di cambio a costui. - Che dì ? - Pietoso 
Al doppio stento degli Achivi , e a grado 
D’Agamennòn , dì che mio figlio hai spento? 
Ma, fellon, pria di tutto a’ Greci amica 
Giammai non fora barbara genìa, 

Nè mai ’1 potrebbe. E qual favor brigavi 
Sì pronto ? Ambivi esser novel congiunto , • 

O 1’ eri antico? o qual martello avevi ? 

O a roncar le tue zolle , i Greci al remo 
Riedean ? tai fole a chi spacciarle avvisi ?- 
L’avara fame tua, che avesti, d’oro, 

M’ ha spento il figliuol mio , se vuoi dir vero.- 
E poi , dinne , perchè fin die vigea 
Troja , e ritonda erale ancor sua torre , 

E Priamo in vita , Ettor fiorìa nell’ arme ; 
Tutore, albergator, tu non spegnesti 
Allor mio figlio, onde far grado altrui ? 

Chè no’I recasti allor vivo agli Argivi?- 
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Ma poi che ’l dì fu per noi spento ; e Troja 
Ten diede il segno col fummar nimico; 

L’ Ospite accorso a’ Lari tuoi svenasti.- 
E per ciliari r ti reo, m’odi ora appresso.- 
T’ era dover , se amico cri agli Achei , 

L’oro, che dici aver non tuo, recarlo, 

E a lor donarlo , che ’n disagio e lungi 
Dal paterno terreno erran gran tempo. 

Ma tu non osi svertelo pur anco 
Di mano , e in tua magion segui a serbarlo.- 
Pur nodrendo ’l mio figlio , e lui salvando 
Giusta ’l dover; colta gran gloria avresti : 

Che nelle avversità splendon gli amici 
Veri : la lieta sorte ha sempre i suoi. 

E se ’n penuria tu , quegli in grandezza 
Venia ; ricco tesor t’ era’l mio figlio. 

Or sì, nè 1’ uomo amico aver più speri , 

E insiem li sfugge ed aurea preda e figli , 

E a tal sei tu. - Dico a te quindi , o Atride , 

Se a lui soccorri , avrai di reo sembianza: 

Che ad uom pio no , nè a fido , c a retto , e a giusto 
Avrai ben fatto , a cui dovresti. E noi 
Direm che a grado t’è far grado a’ rei , 

Perchè tal ... Ma rispetto i signor nostri. 

CORO. 

O come sempre una ragion eh’ è Ix-lla 
Porge a’ mortali onde adornar favella ! 

5 
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AGAMENNONE. 

Mi è grave il giudicar sui danni alimi: 

Pur m’ è forza : che, presomi tra mano 
Questo incarco; fia biasmo il rigettarlo.- 
A me , sappi , non par che ’n grazia mia , 

Nè degli Achei , 1’ Ospite tuo spegnesti ; 

Ma per far serbo in tua magion dell’ oro : 

Ed or , sendo a mal punto, a tuo prò parli.- 

Ospiti trucidar lieve opra è forse 

Per voi: ma grave onta pe’ Greci. Or come, 

S’ io t’ assolvessi, fuggirei da biasmo ? 

Già non potrei. Se compier dunqne osasti 
Opre non rette ; e le non grate or soffri. 

POIìIMESTORE. 

Ahimè! per quel eh’ ei par, deggio a’ più vili 
Pagar la pena, da una schiava or vinto? 

E c u n a. 

E non forse a ragion , se tal reo fosti ? 

POIìIMESTORE. - 
Ah figli !- O luci mie spente!- me lasso! 

E C U B A. 

Piangi ! E del figlio mio non piango io forse? 

POIìIMESTORE. 

Donna da brighe ! or godi tu insultar mi ? 

E C U B A. 

E goder non dovrò s’ io t’ ho punito ? 

POLIMESTORE. 

Non godrai no , quando del mar te T onda . . . 
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E C U B A. 

Vuoi dir , per nave in Grecia giltcramini ? 
POH MESTORE. 

T’ inghiottirà da un’ alta antenna a piomLo. 
e c u B A. 

£ da chi mai sospinta al fatai salto? 

POLIMESTORE. 

Sull’ alber poggerai col piè tu stessa. 

E c u B A. 

Stolto! avrò l’ale io forse al tergo? o come? 

POLIMESTORE. 

Cagna diverrai tu fiammante il guardo. 

E C U B A. . 

Oh, tal mio trasformar donde tu’I sai? 

POLIMESTORE. 

Tanto dicea divin Baccante a’ Traci. 

E C U B A. 

E a te de’ mali tuoi nulla ei predisse ? 

POLIMESTORE. 

Mai non m’ avresti tu collo in tua frode. 

E C U B A. 

l’ur cotal fin viva mi attende, o moria? 

POLIMESTORE. 

Morta: c alla tomba il nome tuo fia dato. 

E C u B A. 

Nome ! conforme al mio cangiar vuoi dirmi ? 

POLIMESTORE. 

Ciuossema infelice, a’ nocclucr seguo. 
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ATTO QUINTO. 

E C U B A. 

Dammi tua pena or tu , nulla più calmi. 

POLI MESTO RE. 

E ancor Cassandra tua fora’ è clic mora. 

E e u B A. 

10 lo rigetto in te : sia tua tal sorte. 

POLIMESTORE. 

Fiera la costui moglie uccideralla. 

E C U B A. 

Mai non sia la Tindaride sì folle ! 

POLIMESTORE. 

Ed ancor lui . . . librando alto una scure . . . 
AGAMENNONE. 

O lu, folleggi? oa peggior danno intendi? 
POLIMESTORE. 

Mi uccidi , e aspetta il fatai bagno in Argo. 
AGAMENNONE. 

Servi! or di qua voi no’l trarrete a forza? 
POLIMESTORE. 

Duolli udir ? 

AGAMENNONE. 

Non terrete a lui la bocca? 
POLIMESTORE. 

Sbarra tela : ho già detto. 

AGAMENNONE. 

E non via presto 

11 gittercte in erma isola alcuna , 

Se abusar tanto della bocca egli osa? 
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SCENA ULTIMA. 

• AGAMENNONE, ECUBA, CORO. 
AGAMENNONE. 


Ma tu, dogliosa Ecuba, va; componi 
La doppia spoglia. Ed uopo è a voi , Trojano, 
Do’ signor vostri irne alle tende. Io l’ aure 
Spirar seconde al reddir nostro or veggio. - 
Su, via, lieti alla patria! c i Lari nostri 
Salvi a mirar, franchi da tinti • affanni. 

CORO. 


Itene a’ porli, amiche, ite alle tende. 
Sudor vi attende -ivi, e servii ventura: 
Che la necessità forza è ben dura. 



FINE DEM.' ECUBA. 


liLblt ! HA ! U 
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